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Fuori onda
MAGDA

«Sa, lei, quanti anni ho io?». Conosco l’età della bella signora che mi è di fronte,
è stata lei stessa a svelarmela al telefono quando mi invitò a casa sua; fingo, tuttavia, di
ignorarla e assecondo la cordiale civetteria della domanda con il garbo del gentiluomo:
«Sessanta». «Salga», mi dice con un sorriso di compiacimento stampato sulle labbra.
«Settanta». «Di più». «Ottanta». «Ancora più in su». «Novanta». «Sì, compiuti». Con
questo fraseggio, condito da eloquenti espressioni del volto, prende inizio la piacevole
conversazione con Magda, per tanti anni docente di francese nelle scuole della città.

Dopo avermi mostrato i ninnoli che arredano i vasti ambienti della sua dimora,
una miriade di preziosi ricordi che come tante bolle d’aria la mantengono serenamente in
vita, ci accomodiamo in salotto. Sono le undici del mattino; Magda, ben truccata, capel-
li al posto giusto e portamento gentilizio, è una affezionata lettrice di “Ariminum”:
apprezza i miei scritti e desiderava incontrarmi. La chiacchierata, come immaginavo,
dopo alcuni rimbalzi fuori campo va a scapricciarsi sulla città – la nostra città – e il
comune amore per essa fa sì che le parole amplifichino i pensieri fino a farli divenire sen-
timenti di una comune memoria.

Prima di congedarmi Magda mi porta nel tinello dove in uno scaffale custodisce
28 volumi di cronaca riminese dal dopoguerra ad oggi. Ogni libro, rilegato e numerato,
riunisce una sequela di scampoli di giornale che ella, con accuratezza certosina, ha attac-
cato ai fogli. Il criterio della “selezione” è cronologico, ma non storico: non tiene conto
delle dinamiche socio-politiche della città e su alcuni ritagli mancano persino le date. La
scelta è prettamente personale: le notizie documentano la Rimini che ha bussato al cuore
di questa sorprendente e amabile donna, che le ha girato intorno, che le ha fatto l’oc-
chiolino; un collage di luoghi, persone e vicende del proprio vissuto, dove pubblico e pri-
vato si mescolano. Mentre sfoglio rapidamente i primi due tomi, complimentandomi per
la singolare raccolta, Magda esterna il suo cruccio: teme che il suo “taglia e incolla”
vada disperso. Le suggerisco di donarlo alla Biblioteca Civica Gambalunga. «È un’idea.

Non ci avevo pensato», mi dice ringraziandomi. È mezzogiorno passato da qualche minu-
to. Le stringo la mano e mi dirigo a casa.

Strada facendo torno sul piacevole colloquio e penso al luogo che custodirà i fasci-
coli e ai tanti occhi che frugheranno tra quelle pagine. Quanti, mi domando, tra ricerca-
tori, studiosi o semplici curiosi riusciranno a smarcarsi dalla pur godibile lettura e si con-
centreranno sul percorso emozionale del personaggio che respira e vive in quei frammen-
ti di cronaca?

M. M.

La cartolina di Giuma
SARÀ LA VOLTA BUONA?

Siamo in clima elettorale. I candidati a sindaco, pur sapendo che non riusciranno mai a

realizzarli, annunciano programmi faraonici. La città, intanto, rappresentata da Giuma

con il putto malatestiano di Agostino di Duccio, è ridotta a un rottame.



roi non si nasce ma lo si

può diventare. Dipende

dalle circostanze, dalla situa-

zione, dalle decisioni concita-

te del momento, dalle idee e

dai valori che spingono ad

agire a volte coscientemente,

deliberatamente consapevoli

del sacrificio che si vuole

affrontare, o a volte irrazional-

mente, d’impeto. Molti dei

personaggi di cui vi ho parlato

erano né più né meno come

ciascuno di noi: persone cui

non verrebbe mai in mente,

nell’ordinario quotidiano, di

compiere atti eclatanti o di

mettere a rischio la propria

vita. Ciò non toglie che quan-

do il momento lo richiedesse

qualcuno fra noi potrebbe

affrontare un rischio personale

incombente pur di tentare di

salvare da un pericolo un

familiare – ma questo è ben

comprensibile! – un amico,

una donna, un bambino,

magari un gruppo di estranei,

o persino un animale quando

vedessimo che altri non lo

farebbe e che la sorte altrui

potrebbe dipendere proprio da

quello che stessimo per fare

solo o proprio noi. Pensiamo

quindi cosa può capitare in

guerra, quando il pericolo ed

rischio della vita diventano la

sfida d’ogni giorno e quando

dal proprio comportamento

dipende il successo di un’azio-

ne, la vita di altri commilitoni

o di civili nella più disperata

delle difese o nelle situazioni

più difficili, facendo sì che

queste considerazioni nulla

tolgano alla doverosa ammira-

zione per i protagonisti o

all’umano rispetto per l’ardi-

mento dimostrato da questi

nostri Eroi nel corso di azioni

nel compimento delle quali

molti persero la stessa vita.

Probabilmente un inconscio

meccanismo è scattato sponta-

neamente in alcuni dei prota-

gonisti di questa rubrica solo

nel momento del massimo

pericolo; altrettanto probabil-

mente questo è forse avvenuto

anche per Dario Campana,

partito sulla spinta di un idea-

lismo condiviso ma in fondo

soprattutto per ritrovare sé

stesso, e caduto da eroe in

Spagna, durante la guerra civi-

le.

Ripercorriamo quindi questa

nuova storia e la storia di quel-

la guerra che viene rievocata

costantemente a senso unico e

che proprio per questo voglio

invece ricordare ponendomi,

per “par condicio”, fuori dal

coro e dalla vulgata.

Dario Campana è un giovane

dal viso aperto, pulito, come

se ne vedono tanti nelle foto-

grafie di quel periodo. Occhi

cerulei – così viene descritto –

aspetto dolce, sincero, leale;

“il cordiale, l’amico, il fedelis-
simo” lo descriveranno i mani-

festi che ne dovranno a suo

tempo annunciare la scompar-

sa. E’ un giovane cronista, di

buona famiglia, probabilmente

insoddisfatto della vita di pro-

vincia. Non si sente realizzato.

Sente di valere di più ma di

non avere spazio per affermar-

si. Capisce che quell’occasio-

ne è il palcoscenico giusto per

dimostrare a tutti quanto vale.

E così, con decisione maturata

nel tempo ma comunicata

all’improvviso ai , alla fidan-

zata ed agli amici, parte  da un

giorno all’altro per quella

avventura che lo affascina e

dove è certo di poter dimostra-

re a tutti le sue potenzialità.

Estremamente significativi

sono i passi delle lettere che

dalla Spagna scrive al collega

ed amico Flavio, raccolti in un

prezioso memoriale a lui dedi-

cato e pubblicato l’anno suc-

cessivo alla sua morte (Flavio

Lombardini: “Arriba Espana”,

Anno XVII, 1939, Tipografia

Operaia Rimini).

“Noi che viviamo in un clima
eroico” – dice Bubi, come tutti

chiamano Dario per quella

bella abitudine romagnola di

affidare a ciascuno un sopran-

nome che diventa più ufficiale

del nome stesso – “noi che
abbiamo fatto la guerra, noi
che abbiamo creato
l’Impero… Noi… . Ma che
c’entro io con questi noi? Ma
che cosa ho fatto io per divi-
dere con <loro> le loro glorie
e le loro vittorie? Parole,
parole… Io non ho fatto nien-
te. Ho fatto della cronaca, ho
detto di fatti e di glorie degli
altri ma io non ho fatto niente,
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«Io non ho fatto niente. 

Ho fatto della cronaca,

ho detto di fatti e di glorie degli altri,

ma io non ho fatto niente, un bel niente! E allora?

Allora pianto in asso la famiglia, gli amici,

i parenti per cominciare a vivere questa stupenda 

e dolorosa avventura! 

Con questo finisce la vita di Bubi cronista…»

Busto in bronzo di Dario
Campana realizzato 

dallo scultore Elio Morri.



un bel niente! E allora? Allora
pianto in asso la famiglia gli
amici, i parenti per comincia-
re a vivere questa stupenda e
dolorosa avventura!... Con
questo finisce la vita di Bubi
cronista…”.
A fronte di chi non si spiega,

quella che pare una fuga di chi

non si capacita che quel pro-

mettente giovane possa aver

abbandonato da un giorno

all’altro famiglia ed affetti, a

fronte di chi pensa che la sua

sia una rinuncia alle responsa-

bilità, una scelta incosciente e

spregiudicata, scrive a Flavio:

“Non puoi immaginare la tri-
stezza ed il dolore che provo
nel sapere giudicata diversa-
mente dalla verità la mia
venuta in Spagna! Potrei fre-
garmene delle idee degli altri
ma le mani mi prudono … Dal
giorno che misi piede sul treno
che mi conduceva al Comando
di Legione non ho mai recri-
minato la mia decisione. Ero
pronto ieri come lo sono oggi
ho il vanto di accertare in me
questa certezza, anzi dirò
meglio, questa fede che mi
sorregge e mi guida anche
nelle ore più tragiche”.

La sera prima della sua

improvvisa partenza confessa-

va all’amico Lombardini:

“Giacché l’occasione lo vuole
non è male che ti dica che
domani lascerò Rimini. Sei il
solo al quale confido questa
decisione ma tu non farai
nulla per trattenermi. Ho
bisogno di libertà. Qui mi
sento soffocato….”.
Lo si capisce dalle parole di

cui dissemina le proprie lette-

re: per Dario è come togliersi

un peso del quale vuole libe-

rarsi senza volersi concedere

del tempo per ripensare a

quella scelta. Parte così,

lasciando nello sconcerto tutti

ma ben convinto della giustez-

za della propria decisione,

come poi conferma in un’altra

lettera scritta a due amici che

gli avevano indirizzato signifi-

cative espressioni di augurio.

Nel ringraziarli delle affettuo-

se parole, il 31 maggio 1938

così infatti risponde loro :

“Abbiamo il vanto e l’onore
insieme, di aver portato su
questa terra latina tutti i pregi,
le doti e le qualità caratteristi-
che della leggendaria fanteria
italiana: camminare e com-
battere, combattere e cammi-
nare. Divorare chilometri e

travolgere ostacoli. Lo sfini-
mento provocato dalle tremen-
de fatiche era alleviato dal
pensiero che il nostro contri-
buto alla guerra di Spagna era
un fattore decisivo per la vit-
toria!... Se dovessi rinunciare
a rivedere la mia terra, pensa-
te che io ho pagato il mio con-
tributo alla grandezza della
mia Patria…”.
Prima destinazione Napoli,

quindi l’imbarco. Porto di suc-

cessiva destinazione: Cadice,

ove il reparto nel quale Dario è

inquadrato – il 735°

Battaglione “Invincibile”
della Divisione Camice Nere

“XXIII marzo”, una fra le più

prestigiose delle tre Divisioni

di CC.NN. facenti parte del

C.T.V.(2) insieme alla III

Gennaio ed alla XXVIII

Ottobre – sbarca il 31 gennaio

1937. Una curiosità: Nello

stesso Battaglione milita Licio

Gelli anch’egli partito volon-

tario appena diciassettenne

insieme al fratello maggiore

che in Spagna poi troverà la

morte in combattimento.

Campana quindi ha modo di

partecipare a tutta la vittoriosa

avanzata delle forze nazionali-

ste che convergono da sud

(con il Generale Franco) e da

nord (con il Generale Mola)

sul centro della Spagna per

conquistare Madrid e per

tagliare in due tronconi, come

poi avverrà, le forze repubbli-

cane attraverso la conquista di

una grande fascia della

Catalogna, fino alle coste del

golfo del Leone.

Dario non descrive nelle sue

lettere precise situazioni belli-

che (salvo in una occasione,

quando per sua iniziativa

viene scoperto un punto di

rifornimento dei repubblicani,

“appena fuggiti per la paura
di essere agguantati dagli ita-
lianos”, ricco di scorte ali-

mentari e materiale) forse per

non preoccupare la famiglia;

scrive sempre notizie rassicu-

ranti. In una sua lettera descri-

ve invece in sintesi il percorso,

peraltro storicamente noto,

lungo il quale ha operato la

Divisione cui apparteneva. In

quella lettera, una delle ulti-

me, Bubi ricorda le marce for-

zate nella torrida Spagna da

Santander a Guadalajara da

Tolosa a Teruel fin alle rive del

Mediterraneo, dove è scattata

una delle fotografie che si

sono conservate. Ed è attraver-

so queste notizie che possiamo

seguire le mosse del Nostro,

che partecipò evidentemente a
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LA MEDAGLIA D’ARGENTO 
AL LEGIONARIO DARIO CAMPANA

Medaglia d’Argento al VM alla memoria: Camicia nera
scelta, Campana Dario del settimo reggimento Camicie
Nere, di Dario e di Campana Aurora da Rimini. Vice
comandante di squadra, visti i camerati incerti nell’attra-
versare un passaggio obbligato e battuto violentemente dal
nemico, con le parole e con l’esempio li incitava a non arre-
starsi e a seguirlo. Ferito mortalmente, rifiutava ogni soc-
corso e costringeva i compagni a non attardarsi, dichiaran-
do che era lieto di dare la vita per la grandezza dell’ Italia
e del Fascismo.
Masias de las Fuentes, 13 luglio 1938

Dario Campana 
in Piazza Cavour davanti 

al negozio di Gualtiero Spazi.

«Se dovessi rinunciare a rivedere la mia terra,

pensate che io ho pagato il mio contributo 

alla grandezza della mia Patria…»



tutti i durissimi scontri avve-

nuti in ciascuna di quelle loca-

lità. La Divisione venne in

particolare impiegata nella

battaglia di Guadalajara.

L’offensiva italiana fu in quel-

la occasione respinta da un

forte contrattacco repubblica-

no. I reparti si scontrarono con

preponderanti forze nemiche

nelle cui fila militavano molti

altri italiani. Fu la prima occa-

sione nella quale venne sparso

sangue fraterno. Le forze

nazionali subirono perdite

consistenti dovute soprattutto

allo scarso coordinamento con

quelle spagnole che fecero

mancare il loro appoggio al

momento opportuno (inten-

zionalmente, per alcune fonti,

per questioni di prestigio: non

si voleva che il CTV italiano

potesse prendersi il merito di

proprie vittorie sul suolo di

Spagna). Certo è che le forze

corazzate italiane, consistenti

soprattutto in carri leggeri

L3/35, risultarono (come poi

avvenne anche nella IIGM)

non essere all’altezza dei carri

armati forniti ai repubblicani

dall’Unione Sovietica. La bat-

taglia costituì quindi una vitto-

ria importante per le forze

repubblicane e fermò tempo-

raneamente l’avanzata verso

Madrid, che verrà presa solo

mesi più tardi. A motivo delle

perdite subite le tre Divisioni

CCNN vennero sciolte e rior-

ganizzate in due Divisioni e in

un Gruppo armi speciali

(corazzati e artiglieria).

Dalla battaglia di Guadalajara

e fino alla fine della guerra i

comandanti delle forze italia-

ne non organizzarono più

attacchi esclusivamente

riguardanti il Corpo ma agiro-

no alle dipendenze dell’alto

comando nazionalista. Da

quando le Divisioni CCNN

furono ridotte in Gruppi, gli

italiani cominciarono ad ope-

rare in unità miste italo-spa-

gnole (Flechas Azules,

“Flechas Negras”) che com-

batterono rispettivamente

nell’Extremadura. e in

Viscaya dall’Aprile

all’Agosto 1937. In particola-

re in Viscaya operò proprio il

Gruppo XXIII Marzo, parteci-

pando alla presa della rocca-

forte repubblicana di

Guernica(3). In Agosto e

Settembre il Corpo spezzò le

linee repubblicane presso

Soncillo, catturando una

postazione chiave, il Puerto

del Escudo, e penetrando pro-

fondamente nelle retrovie

repubblicane durante la

Battaglia di Santader, ottenen-

do una vittoria di decisiva

importanza per lo schieramen-

to nazionalista. L’avanzata,

che si colloca tra la presa di

Santander (località poi desti-

nata all’avvicendamento delle

truppe, lontano dal fronte, tan-

t’è che in una sua lettera

Campana rimpiange le setti-

mane di riposo a Santander) e

la battaglia di Teruel, prese il

nome di “Operazione del

Nord” (autunno-inverno del

1937).

Dopo l’offensiva di Santander,

nell’ ottobre il Gruppo XXIII

Marzo fu trasferito sul fronte

aragonese dove prese parte

alla c.d. “battaglia del levante”

combattendo nell’offensiva

diretta alla corsa al mare, con

il Corpo sotto il comando del

Generale Mario Berti. Ed è in

quest’ultima offensiva, desti-

nata a tagliare in due le forze

repubblicane, che si colloca la

morte di Campana. Bubi

muore infatti nel luglio del

1938 senza che alcun dettaglio

della sua morte possa ricavarsi

se non dalla motivazione della

medaglia che gli venne poi

conferita, lasciando in tutti l’a-

maro del distacco ed il rim-

pianto di non ritrovare più

quel bel sorriso aperto e quel-

la bella luce che dagli occhi

cerulei e dal suo sguardo,

come dice l’amico Flavio,…

irradiava una bontà così since-

ra e così calda che convinceva

e affascinava. Qualche tempo

prima Dario aveva scritto,

quasi presago della propria

sorte: “Molte volte ho pensato
di lasciare le scarpe al sole
per qualche stupida pallottola
che sbaglia strada. E allora
addio Bubi, addio tutti! Un bel
<presente!> gridato a gran
voce da tutto il mio battaglio-
ne sarebbe la pietra tombale
del legionario Dario
Campana detto Bubi, decedu-
to nella presa di… il giorno…
con onore e ardimento. Un
telegramma del Podestà di
Rimini farebbe giungere ai
familiari la notizia. <Povero
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Bubi in abito borghese 
e con la divisa 
da Legionario.

Bubi in Spagna 
fra i Legionari.

«Bubi muore nel luglio del 1938 lasciando in tutti

l’amaro del distacco ed il rimpianto di non ritrovare

più quel bel sorriso aperto e quella bella luce 

che dagli occhi cerulei e dal suo sguardo,

come dice l’amico Flavio, irradiava una bontà così

sincera e così calda che convinceva e affascinava»



Bubi, era un bravo ragazzo!>.
Credi che dicano di più? Forse
neppure queste poche parole.
E dopo una settimana solo un
tenue ricordo….”.
Nulla sulla sua fine quindi, se

non l’immaginazione fervida

di Lombardini, cui dopo le

parole di Dario non possiamo

però che emotivamente asso-

ciarci: <Ci siamo > pare sen-

tir gridare Bubi nel colmo

della battaglia <Teniamo duro
ancora!>… Fra i tanti, un

colpo secco. Quella stupida

pallottola sibila e taglia rab-

biosamente l’aria in cerca di

una vita da spezzare. <Che
cosa è successo ? Dove è
Dario? Perché non si sente più
la sua voce?>… .
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L’ASSEDIO DELL’ALCAZAR DI TOLEDO
Uno degli episodi più famosi della Guerra di Spagna, fu indubbiamente

l’assedio dell’antico Alcazar di Toledo, che, poi ricostruito, ancor oggi

domina imponente la storica città. Sede di una prestigiosa Accademia

militare, allo scoppio della guerra vi si rifugiarono reparti nazionalisti

sotto il comando dell’Ufficiale più alto in grado, il Colonnello Luis

Moscardò. Insieme ai 700 difensori (fra Guardia Civil, Cadetti,

Carabineros, Soldati dell’esercito e Falangisti) più di mille fra abitanti

della città e famigliari dei militi, volendo sfuggire ai “rossi”, vi trovaro-

no ospitalità. Il resto della città fu occupato da reparti dell’esercito rima-

sti fedeli alla repubblica e da bande irregolari repubblicane.

Nell’indifferenza del mondo, per 72 giorni l’Alcazar, razionando acqua,

cibo e munizioni, resistette eroicamente agli attacchi ed ai furiosi bom-

bardamenti degli assalitori, memori, i difensori, del selvaggio massacro

perpetrato dai repubblicani all’interno della caserma La Montana, a

Madrid, nella quale si erano parimenti rifugiati militari ribelli, familiari –

comprese donne e bambini – e civili. Per ottenerne la resa, i repubblicani

sottoposero il Colonnello ad un ignobile ricatto: “Se non vi arrendete
entro 10 minuti, fucileremo vostro figlio che abbiamo fatto prigioniero”.

Il colloquio telefonico fra il Colonnello ed il figlio resta e resterà per sem-

pre, ad imperitura condanna morale dei ricattatori, uno dei momenti più

toccanti di quell’epica resistenza dimostrando l’incrollabile forza d’ani-

mo di entrambi e l’inutile crudeltà della minaccia degli assedianti, poi

portata comunque a riprovevole compimento. A dispetto dei miliziani

l’Alcazar resistette fino all’arrivo delle truppe nazionaliste, davanti alle

quali quelle repubblicane volsero in rapida fuga. Per quelle rimaste

intrappolate in città non vi fu scampo come scampo non vi era stato,

durante i due mesi di assedio, per gli oltre mille inermi cittadini toledani

che i repubblicani avevano fucilato dopo sommari processi avanti a

improvvisati tribunali del popolo. Occorre qui ricordare che la consuetu-

dine di uccidere i prigionieri era ampiamente praticata tanto dai repubbli-

cani che dai nazionalisti, nella scia della ferocia che aveva caratterizzato

gli spagnoli anche durante l‘occupazione napoleonica e la sottomissione

delle popolazioni mesoamericane. Solo gli italiani vi si opposero in più

occasioni salvando la vita a molti di essi.

Altro aspetto sconcertante dell’assedio, il primo ad esser documentato

giorno per giorno in diretta nella storia dell’uomo, fu la convocazione di

decine di giornalisti da tutto il mondo per assistere alla caduta della for-

tezza, ormai divenuta un simbolo per entrambe le parti, che i repubblica-

ni ritenevano prossima e che di giorno in giorno annunciavano con infon-

dato trionfalismo ai giornalisti che avevano convocato a Toledo per assi-

stervi; caduta che invece non avvenne deludendo chi, come Hemingway,

presente fra i primi al mancato evento, sperava di assistere anche al suc-

cessivo massacro dei “fascistas”.

Note

1) E’ doveroso ricordare che molti

altri italiani di opposta fede parti-

rono volontari anche per combat-

tere nelle c.d. Brigate internazio-

nali. La composizione di questi

reparti era estremamente variega-

ta, ma vi prevalevano i reparti di

ispirazione comunista, la agiogra-

fia dei quali ha poi monopolizzato

ogni mezzo di informazione su

quel conflitto. Assai più che per

quanto riguarda altri scenari belli-

ci, quasi ogni fonte è letteralmente

soffocata da una sterminata biblio-

grafia di sola parte “repubblica-

na”. Per “par condicio” ho quindi

cercato di recuperare, da testi del-

l’epoca, la sola versione “naziona-

lista” proprio per colmare, anche

se in piccolissima parte, tale inac-

cettabile squilibrio di memoria.

Nella sola Rimini si contarono

questi Caduti: ANGIOLINI

BRUNO, MERLINI SILVIO,

CAMPANA DARIO, CELLI

AUGUSTO, MUSCOLINI MAR-

CELLO, OTTAVIANI ALDO,

RIGHETTI GIUSEPPE, RIZZI

UMBERTO, SANTI CIRO, SEN-

SOLI GIUSEPPE, TONONI

LUCIANO. Non dispongo di dati

esatti sui volontari riminesi ma se

si tiene conto che statisticamente i

Caduti rappresentano circa il 3%

dei combattenti, pare potersi

dedurre che almeno una buona

trentina di riminesi partirono

volontari per combattere nelle file

nazionaliste.

2) Dopo che nell’ottobre la Russia

ebbe assicurato ufficialmente al

governo repubblicano consistenti

aiuti militari, la Missione Italiana

si trasformò nel “C.T.V.” (“Corpo

Truppe Volontarie”) nel quale con-

fluiscono soprattutto iscritti alla

MVSN, riuniti in alcune divisioni

di Camicie Nere, ed anche reparti

dello stesso Esercito. Più tardi si

creerà anche un’Aviazione legio-

naria, con aerei e piloti italiani

(con sede nelle Baleari). Dopo il

primo invio dei primi 3000 effetti-

vi, già entro il 1936, finiranno per

prestare servizio al fianco

dell’Esercito Nazionalista circa

50.000 nostri soldati

3) Viene ricordata per i devastanti

bombardamenti che la distrussero

e che Pablo Picasso, modificando

un quadro già dipinto con altro

soggetto, cui aveva attribuito altro

titolo (in morte del Torero
Joselito), le dedicò rendendola

famosa e simbolo della “cattive-

ria” del nemico. Peccato che nes-

suno abbia poi pensato di eternare

anche l’incolpevole sofferenza di

altre città martiri quali, ad esem-

pio, Dresda, Berlino, Hiroschima,

Nagasachi e, perché no, la nostra

stessa Rimini.

Cim. S. Miguel, 
1 aprile 1939. 

La lapide di Dario Campana 
a Malaga.

Sotto. Manifesto funebre 
di Bubi del 9 agosto 1938 
e tra gli “Eroi di Spagna”.



resentare la figura di un

romagnolo che fu milita-

re dell’esercito pontificio non

è impresa facile a causa della

damnatio memoriae che si

stende sui vinti. Ma la vicenda

umana del pontificio Odoardo

Corbucci, nato a San Giovanni

in Marignano, il 5 dicembre

1813, merita di essere ricorda-

ta e la racconterò scrivendo,

prevalentemente, ad argomen-
tum cioè riferendomi a testi-

monianze di autori di provata

infedeltà alla causa cattolica.

Odoardo Corbucci fu dunque

un pontificio, uno di quei mili-

tari che Enrico Cialdini, gene-

rale dell’esercito italiano,

definì “masnada di briachi”(1),

ma che Antonio Reggiani, stu-

dioso del Risorgimento, di

convinta fede mazziniana,

definì “volontari, provenienti

da ogni parte del mondo, che

in difesa del potere temporale,

sacrificarono generosamente

la loro vita da Castelfidardo a

Porta Pia”(2).

E un uomo coraggioso e di

grandi ideali fu Corbucci che

arruolatosi nel 1832

nell’Esercito dello Stato della

Chiesa, con il grado di cadet-

to, per la sua viva intelligenza,

divenne sottotenente, il 26

gennaio del 1839, tenente, nel

1845, capitano, nel 1848 e,

infine, nel 1860, tenente

colonnello, addetto allo Stato

Maggiore del De Pimodan e

suo aiutante di campo(3). 

Pochi mesi dopo, l’11 settem-

bre 1860, senza dichiarazione

di guerra, l’esercito di Vittorio

Emanuele II invase la Stato

Pontificio. Il 18 settembre,

alle ore 8 del mattino, il gene-

rale De Pimodan attaccò l’e-

sercito invasore: iniziava la

battaglia che prese il nome di

Castelfidardo. 

Corbucci al comando del

primo scaglione della sua

Brigata, con grande audacia,

riuscì a condurre ad Ancona i

suoi uomini straziati dall’arti-

glieria, quantitativamente

superiore, dei Piemontesi. 

I pontifici si coprirono di

onore e lo stesso generale

Cialdini fu costretto a ricono-

scere il valore e il sacrificio

del piccolo esercito del Papa

che, come scrisse il colonnello

Attilio Vigevano, ebbe: “88

morti raccolti sul campo, non

precisato il numero dei feriti

superiore però a 400”(4).

Il Corbucci, sopravvissuto al

fuoco nemico e al bombarda-

mento italiano che, dopo la

resa della città, colpì Ancona

per dodici ore, dalle sette della

sera del 28 settembre alle 8 del

mattino del giorno 29 (1860),

fu condotto prigioniero nel

Regno d’Italia. Finita la guer-

ra, venne liberato. Tornato a

Roma, entrò, promosso al

grado di Colonnello, a far

parte del Consiglio del

Ministro delle Armi dello

Stato Pontificio. 

Nel 1867 Corbucci dovette

affrontare l’azione terroristica

scatenata dall’esigua minoran-

za rivoluzionaria che, suppor-

tata da forze e armi provenien-

ti da oltre confine, portò al cri-

minale attentato dinamitardo

alla Caserma Serristori, ubica-

ta nel centro dell’Urbe. Nella

terribile esplosione, che dis-

trusse ampiamente il grande

edificio, morirono venticinque

zuavi della banda militare ed

alcuni passanti fra i quali

ricordiamo Ferri Francesco e

sua figlia Rosa di appena sei

anni d’età. Numerosi furono

anche i feriti fra i civili del

Borgo, diversi dei quali pur-

troppo perirono per le lesioni

riportate. La popolazione,

indignata, rimase fedele al

Pontefice, come riconobbero,

fra gli altri, Menotti Garibaldi

e il Bonghi che accusarono i

romani “di non aver mosso un

dito in loro favore”. 

Nello stesso anno, il colonnel-

lo Corbucci tornò sul campo di

battaglia e, il 3 novembre del

1867, fu uno dei protagonisti

della grande vittoria di

Mentana. In relazione alla bat-

taglia di Mentana, nella quale

le perdite pontificie ammonta-

rono a 188 uomini, il

NOVEMBRE-DICEMBRE 2010

TRA CRONACA E STORIA

A R I M I N V M

IL RISORGIMENTO DEI VINTI / ODOARDO CORBUCCI (1813-1898)

IL “PAPALINO” DI SAN GIOVANNI IN MARIGNANO
Davide Gasparini

10

P

➣

Il Tenente colonnello 
Odoardo Corbucci 

(Fotografia Molins, Roma)

«Nella battaglia i pontifici 

si coprirono di onore e lo stesso generale Cialdini

fu costretto a riconoscere il valore e il sacrificio 

del piccolo esercito del Papa che,

come scrisse il colonnello Attilio Vigevano,

ebbe: “88 morti raccolti sul campo 

e un non precisato numero di feriti 

superiore però a 400”»

«Per ore, dopo la resa di Roma,

il cuore del mondo cristiano venne,

contro ogni norma di guerra e di civiltà,

vergognosamente bombardato. Il generale Bixio,

infatti, fece alzare il tiro dei suoi cannoni oltre le

mura di Roma, e colpì ripetutamente obiettivi civili,

case e ospedali, seminando morti e disperazione»







Mombello, testimone oculare

di parte garibaldina, contestò

il generale francese De Failly,

che disse “Le chassepots(5)

hanno fatto meraviglie”, scri-

vendo nelle sue memorie “Ah

bugiardo! Esclamammo ad

una voce Bonanni ed io. In

tutto il tempo della battaglia

non si udì un colpo di

Chassepots”(6). E ancora il

Mombello ricorda che quando

i francesi sopravvennero la

battaglia fosse praticamente

finita e ottennero solo che

Garibaldi ritirasse il suo mag-

gior contingente a Passo

Cortese per poter riparare oltre

confine.

Tre giorni dopo la vittoria, il 6

novembre, Corbucci ebbe la

gioia di poter entrare, fra l’en-

tusiasmo del popolo, in Roma:

le truppe furono accolte da

una folla strabocchevole che

assiepava tutte le vie che con-

ducevano al grande largo di

Termini con applausi a non

finire, ripetuti evviva e lancio

di fiori.

Nonostante le continue mani-

festazioni popolari di fedeltà

al Papa, manifestazioni così

palesi che fecero scrivere a Pio

Vittorio Ferrari, infiltratosi in

Città, “Noi ci fissammo in

viso l’un l’altro, come statici a

questo spettacolo, quando rin-

venimmo ci domandammo

che siamo venuti a fare noi?

La rivoluzione?”(7), il 20 set-

tembre 1870, l’esercito italia-

no, ancora una volta senza

previa dichiarazione di guerra,

dopo un breve assedio, iniziò

il bombardamento delle mura

dell’Urbe. Dopo poche ore di

combattimento, per volontà di

Sua Santità Pio IX, Roma si

arrese per impedire inutili

spargimenti di sangue. 

Erano le 10,30 del mattino e

Corbucci rivisse il dramma di

Ancona. Per ore, dopo la resa,

il cuore del mondo cristiano

venne, contro ogni norma di

guerra e di civiltà, vergogno-

samente bombardato. Il gene-

rale Bixio, infatti, fece alzare

il tiro dei suoi cannoni oltre le

mura di Roma, e colpì ripetu-

tamente obiettivi civili, case e

ospedali, seminando morti e

disperazione.

Dopo Porta Pia, Corbucci non

accettò di entrare nell’esercito

italiano che considerò a tutti

gli effetti invasore. Ritiratosi a

vita privata, tornò a San

Giovanni in Marignano dove

si dedicò alla gestione della

sua azienda agricola, istituì

cooperative cattoliche, pro-

mosse opere filantropiche e

religiose.

Per i suoi meriti venne elevato

dalla Santa Sede alla dignità di

Commendatore degli Ordini di

San Silvestro, Piano e di San

Gregorio; ricevette inoltre le

medaglie Pro Petri Sede e

Fidei et Virtuti.

Odoardo Corbucci rimase

“soldato del Papa” per tutta la

vita. Morì a San Giovanni in

Marignano nello stesso anno

in cui il generale Bava

Beccaris fece sparare le sue

nove batterie su una folla, dis-

armata e affamata, per poi

essere premiato, con il titolo di

senatore del Regno, da

Umberto I “il re buono”.

NOVEMBRE-DICEMBRE 2010

TRA CRONACA E STORIA

A R I M I N V M13

NOTE BIBLIOGRAFICHE

1) Piero Raggi - La nona crociata (II edizione), Libreria Tonini-Ravenna,

2002, p. 5.

2) Ibidem, p. VIII.

3) Marchese Georges de Pimodan de Rarecourt de la Vallée. Discendente da

una delle famiglie più insigni di Francia. Frequenta la scuola Militare di Saint-

Cyr. Nel 1855, per servire la Chiesa, si arruola nell’Esercito Pontificio. Capo

di Stato Maggiore Generale si distingue tra i protagonisti della campagna del

1860 segnalandosi per atti di valore e di coraggio. Nell’aspra mischia, pur feri-

to al volto e al braccio destro, continua a combattere impugnando la spada con

la mano sinistra fino a quando cade ferito mortalmente. Le sue ultime parole

sono per i suoi soldati che “combattendo da eroi avevano almeno salvato l’o-

nore della Chiesa”. In relazione al suo valore, per volontà di Vittorio Emanuele

II, la sua salma e la sua sciabola vennero restituite alla famiglia. E’ sepolto a

Roma.

4) Colonnello Attilio Vigevano - La Campagna delle Marche e dell’Umbria,

Roma stabilimento Poligrafico per l’Amministrazione della guerra ,1923, pp.

362, 483.

5) L’armaiolo francese Antoine-Alphonse Chassepot (1833-1905) inventò il

fucile a retrocarica che porta il suo nome. Priva di fondamento storico la gua-

sconata del generale francese De Failly quando ebbe a dire sulla battaglia di

Mentana: “Gli Chassepots hanno fatto meraviglie”. 

6) Augusto Mombello - Mentana. Ricordi di un veterano, Milano Mondadori,

1932, pagine 67-68. 

7) Pio Vittorio Ferrari - Villa Glori. Ricordi e aneddoti dell’autunno 1867. In

Appendice Giornaletto da Campo e altre note e ricordi scritti nell’ospedale e

nei carceri di Roma da Giovanni Cairoli. Roma, Istituto di studi romani, 1964,

pp. 22-23.

Roma 1868. La fotografia,
dipinta a mano, rappresenta

un brindisi di zuavi,
dopo la consegna 

della medaglia commemorativa
Fidei et Virtuti.

Sotto. San Giovanni 
in Marignano. 

Sede del Consiglio comunale.

«Dopo Porta Pia,

Corbucci non accettò 

di entrare nell’esercito

italiano che considerò 

a tutti gli effetti

invasore... 

...Ritiratosi a vita privata,

tornò a San Giovanni 

in Marignano 

dove si dedicò 

alla gestione della sua

azienda agricola...»



ra gli obiettivi del nuovo

direttorio politico guidato

da Demetrio Francesconi(1), al

primo posto figura la costru-

zione della Casa del fascio.

Con la legge n. 1.310, del 14

giugno 1928 (anno VI

dell’E.F.), il fascio ottiene il

riconoscimento giuridico, vale

a dire «la capacità di acquista-

re, possedere e amministrare

beni, ricevere lasciti e dona-

zioni, e compiere tutti gli atti

giuridici per il conseguimento

dei propri fini»(2). Con questi

presupposti la sede del fascio

diviene il fulcro di tutte le atti-

vità politiche, culturali e spor-

tive di una comunità; all’inter-

no di questo ambiente dovran-

no trovare ospitalità le asso-

ciazioni collaterali del partito,

che, a sua volta, avrà il compi-

to di coordinarle, esercitando

su di esse «la necessaria vigi-

lanza e il rigoroso control-

lo»(3). Da qui l’esigenza di

dotare ogni comune di un

“luogo” di proprietà del parti-

to, consono al ruolo legislativo

chiamato a svolgere.

Riccione non può sottrarsi a

questo impegno. Un paese che

in estate offre ospitalità a

25.000 persone necessita di

una residenza «per porre in

grado i dirigenti di ricevere

decorosamente in ogni even-

tualità le numerose autorità

politiche e civili che conven-

gono nella ridente spiaggia, e

per poter efficacemente svol-

gere opera fattiva e assisten-

ziale a favore del popolo e per

il popolo»(4). Nella nuova isti-

tuzione dovranno trovare

posto gli uffici della segreteria

politica e del fascio femmini-

le; dell’ONB, dell’OND e

dell’ONMI; dei combattenti e

mutilati, dei sindacati nazio-

nali e del comando del reparto

della MVSN; inoltre non

potranno mancare il salone per

le adunanze e le conferenze, la

sala di lettura, i locali per il

circolo dopolavoristico

(ricreativo, sportivo, filodram-

matico e culturale) e il risto-

rante. Le associazioni politi-

che, patriottiche e assistenziali

avranno gratuitamente, per

statuto, i locali, ma dovranno

concorrere con il fascio alle

spese di manutenzione, illumi-

nazione, riscaldamento(5).

La realizzazione della Casa

del fascio di Riccione trova

«largo e spontaneo consenso

di fascisti, cittadini, ospiti ed

Enti»(6). Il primo passo per la

sua attuazione lo compie il

commendatore Gaetano

Ceschina. L’industriale lom-

bardo, proprietario di vastissi-

me aree di litorale romagnolo,

probabilmente per farsi perdo-

nare certi trascorsi socialistoi-

di e nel contempo per chiude-

re la spiacevole polemica

imbastita con i fascisti, che

fino a qualche mese prima lo

avevano accusato di essere un

«accaparratore» e un «incetta-

tore di arenili», regala al parti-

to un proprio fabbricato di due

piani con terreno circostante,

«sito in viale Maria Ceccarini,

presso il centro dell’abitato»(7).

Con la “generosa” donazione

di Ceschina si apre una pub-

blica sottoscrizione per raci-

molare i fondi necessari a

ristrutturare e ampliare l’edifi-

cio e renderlo idoneo al servi-

zio chiamato a svolgere. Le

offerte in denaro o in materia-

le edilizio “Pro Casa del

Fascio” arrivano a pioggia. La

lista degli offerenti è intermi-

nabile: quella che qui si tra-

scrive, in ordine alfabetico e

con la cifra elargita tra paren-

tesi, tiene conto unicamente

dei nove elenchi di sottoscrit-
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Riccione 1929. 
Il nuovo Piazzale a mare 

di Viale Ceccarini.

Sopra. Uno scorcio 
della Casa del Fascio.

«Per racimolare i fondi necessari 

a ristrutturare e ampliare l’edificio 

donato da Ceschina al PNF e renderlo idoneo 

al servizio chiamato a svolgere 

si apre una pubblica sottoscrizione. 

Le offerte in denaro o in materiale edilizio 

“Pro Casa del Fascio” arrivano a pioggia. 

La lista degli offerenti è interminabile…»



tori, pubblicati su “Il Popolo

di Romagna” dal 22 dicembre

1928 al 2 dicembre 1929:

Amadesi Giovanni (L. 500),

Angelini Luigi (L. 83,30),

Antonioli Clodoveo (L. 50),

Ara Camillo (L. 50), Baldi

Giovanni (L. 50), Barbanti

Giuseppe (L. 10), Bartolini

Vincenzo (L. 88), Basigli

Michele (L. 500), Bazzi

Fortunato (L. 100), Bedeschi

Roberto (L. 300), Bernabei

Armando (L. 25), Bertazzoni

(fratelli) (L. 200), Bianchini

Gaetano (L. 100), Bigi Luigi

(L. 50), Bocchini Guelfo (L.

100), Bologna Primo (L. 50),

Bonazzi Alberto (L. 700),

Borri Nicola (L. 50),

Borsalino Teresio (L. 5.000),

Busi Elda (L. 50), Casali

Nicola (L. 100), Casalini

Mario (L. 100), Cavallini

Guido (L. 100), Cellesi Gino

(L. 166,60), Ceccarini Cesare

(L. 1.000), Cesarini Battista

(L. 100), Ciccarelli Giuseppe

(L. 50), Cicchetti Guerrino (L.

20), Cicchetti Lazzaro (L.

200), Cicchetti Oreste (L.

100), Cicchetti Vittorio (L.

100), Conati Giovanna

Martinelli (L. 500), Cottimi

Linda (L. 50), Covi Giovanni

(L. 1.000), Crescentini Cassio

(L. 100), Del Bianco Alessio

(L. 85,80), Del Bianco

Ernesto (L. 200), Del Bianco

Serafina (L. 100), Della Rosa

Pio (L. 88,30), D’Orazio

Silvio (L. 80,80), Fabbri

Girolamo (L. 300), Fabbri

Primo (per trattenute effettua-

te all’Agenzia Auto Pubbliche

L. 140), Fabbri Vittorio (L.

100), Fascioli Mario (L. 50),

Ferretti Lodovico e Giuseppe

(L. 100), Ferri Umberto (L.

200), Francesconi Demetrio

(L. 100), Franchini Cesare (L.

50), Franzoni Ferdinando (L.

100), Galavotti Giordano

Bruno (L. 417,75), Geminiani

Emilio (L. 80,50), Geminiani

Giuseppe (L. 83), Giorgetti

Mignanelli Guido (L. 83,30),

Ghilardi Angelo (L. 20),

Gramignani Oddo (L. 100),

Graziosi Pier Giacomo (L.

176,60), Kuba Giovanni (L.

50), Leardini Nello (L. 50),

Lepri Giuseppe (L. 50),

Magnani don Agostino (L.

343,20), Malaspina Federico

(L. 100), Manaresi Quinto (L.

50), Mancini Giovanni (L.

50), Mancini Leo (L. 2.000),

Mancini Lorenzo (L. 1.000),

Manfroni Camillo (L. 50),

Marchetti Alessandro (L.

100), Massani Archimede (L.

100), Migani Enrico (L. 50),

Minguzzi Giovanni (L. 100),

Mondaini Salvatore (L. 50),

Montanari Valfredo (L.

176,60), Montuschi Carlo (L.

50), Moretti Giuseppe (L.

200), Morri Novario (L. 25),

Mulazzani Federico (L. 50),

Mulazzani Marino (L. 30),

Musini Enrico (L. 100),

Nicolini Sisto (L. 100),

Novelli Corrado (L. 50), Orazi

Costantino (L. 25), Orlandi

Antonio (L. 100), Oroli Silvio

(L. 50), Papini Dario (L. 420),

Papini Giuseppe (L. 50),

Pasolini Guglielmo (L. 80,50),

Passerini Arnaldo (L. 416,50),

Perlasca Francesco (L. 100),

Piani Eugenio (L. 300), Picchi

Giorgio (L. 50), Piccioni

Carlo (L. 100), Piccioni

Giovanni (L. 100), Pozzi

Rodesindo (L. 100), Pullè

famiglia (L. 583,10), Puppini

Umberto (L. 100), Ragni

Aurelio (L. 25), Renzi Ubaldo

(L. 25), Riccioni Federico (L.

300), Rigobello Ferdinando

(L. 50), Rivalta Fabio (L.

100), Romussi Carlo (L.

416,50), Rossi Luigi (L. 50),

Saltarini Egidio (L. 100),

Savioli Severo (L. 100),

Scheller Giuseppina (L. 150),

Serafini Sanzio (L. 500),

Sirocchi Francesco (L. 100),

Sitta Pietro (L. 100),

Stopazzoni Emerik (L. 250),

Tausani Ferrini Luigi (L.

83,30), Tomassini Mario (L.

100), Tontini Pietro (L.

416,50), Uneddu Gian

Francesco (L. 30), Vandi

Guido (L. 50), Vasini Lino e

Leo (Ditta di Bellaria L. 50),

Vivarelli Mario (L. 50),

Zanarini Enrico (L. 500),

Zanelli Antonio (L. 500),

Zanni Carlo (L. 150), Zugno

Clementina Franceschi (L.

2.000)(8).

Oltre alle singole persone,

contribuiscono a favore della

Casa del fascio: Agenzia Auto

Pubbliche (L. 200),

Appaltatori Nettezza Urbana

(L. 100), Alunni scuole ele-

mentari (L. 100),

Associazione Albergatori (L.

500), Associazione Mutilati

Invalidi Riccione (L. 100),

Banca Credito Romagnolo (L.

500), Cassa di Risparmio di

Rimini (L. 1.000), Comitato di

Cura (L. 5.000), Fascio fem-

minile (L. 271), Impresa

Elettrica Riccionese (L.

1.000), Insegnanti elementari

(L. 200), N.N. (L. 50), N.N.

(L. 54), Recita dopolavoro (L.

406,25), Ricavato feste dan-

zanti (L. 1.108), Ricavato

gimcane automobilistiche (L.

758,60), Sindacato chauffeur

di Piazza (L. 200), Sindacato

marinai e bagnini (L. 500),

Società caccia e tiri Riccione

(L. 500), Società italiana

acquedotto e fognature

(L.1.000), Vendita infissi vec-

chio fabbricato (L. 300),

Vendita travi vecchio fabbrica-

to (L. 339)(9).

Concorrono con offerte di

materiale: Bagli Attilio (mate-

riale di costruzione), Calli

Cesare (materiale di costruzio-
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Note

1) Demetrio Francesconi è segretario del PNF di Riccione dal novembre 1928

al dicembre 1931.

2) “Il Popolo di Romagna”, 25 maggio 1929.

3) Ibidem. Il fascio di Riccione otterrà il riconoscimento giuridico per decreto

ministeriale il 5 aprile 1929.

4) Ibidem.

5) Cfr. “Il Popolo di Romagna”, 29 dicembre 1928; 25 maggio 1929.

6) “Il Popolo di Romagna”, 22 dicembre 1928.

7) Cfr. “Il Popolo di Romagna”, 25 maggio 1929; cfr. Rodolfo Francesconi (a

cura di), Dalla Maison du Peuple alle Cooperative Case del Popolo, Raffaelli

Editore, Rimini, 2003; pp. 118- 121.

8) Cfr. “Il Popolo di Romagna”, 22 dicembre 1928; 12 gennaio 1929; 12 feb-

braio 1929; 30 marzo 1929; 11 maggio 1929; 8 settembre 1929; 21 settembre

1929; 28 ottobre 1929; 2 dicembre 1929.

9) Ibidem.

10) Ibidem.

11) Cfr. “Il Popolo di Romagna”, 3 agosto 1929; 10 agosto 1929. Dell’Albo

d’Onore, con inseriti i nominativi dei riccionesi oblatori e le firme degli ospi-

ti illustri, non esiste più traccia.

«I nominativi degli oblatori,

una volta ultimata la “Casa”,

sono inseriti in un Albo d’Onore, a perenne ricordo

“della nobiltà fascista” di Riccione»

Il Grand Hotel 
di Riccione. Segue a pag. 52



«Il Casino è quell’affare
Dove giuochi e puoi ballare 
Ma se osservi per benino 
Tutto il mondo è un ... gran
casino». 
(Da “La Munaldeina” dell’11

novembre 1924)

la notte di lunedì 15 feb-

braio 1926: si tiene, negli

aristocratici saloni della

Società del Casino Civico di

via Gambalunga, la tradizio-

nale Festa da ballo dei soci

(semi-mascherata, in attesa

della successiva grande festa

di Carnevale), con l’intervento

di tutto il jet-set riminese del-

l’epoca. Una festa a lungo

sognata ed attesa da ogni gio-

vane ragazza della nostra città.

Tuffiamoci in quelle deliziose

atmosfere. 

Alle 22 in via Gambalunga

una lunga colonna di auto con

chauffeur avanza a fatica per

portare a destinazione gli invi-

tati. Elegantissimi camerieri

posizionano sul portone d’in-

gresso accompagnando man

mano i convenuti al guardaro-

ba. L’imponente scalone di

accesso al secondo piano del

palazzo accoglie il flusso delle

eleganti dame e degli impec-

cabili cavalieri, fra cui gli uffi-

ciali del 26° reggimento fante-

ria au grand complet.
Le splendide sale del circolo,

coi celebri stucchi dorati, sono

per l’occasione illuminate a

giorno e il colpo d’occhio è

decisamente suggestivo. Nella

sala da ballo, l’orchestra,

posta nella celebre cantoria

arabescata di stucchi e legni

intagliati, suona le prime

musiche da conversazione e

gli invitati si intrattengono a

piccoli gruppi: si salutano,

scherzano e i pettegolezzi

volano. L’argomento civettuo-

lo dell’intera serata è una

nuova liaison fra due giovani

rampolli riminesi… Lei, al

Ballo della Stampa dell’estate

precedente, incantò a prima

vista addirittura S. E. Italo

Balbo!

Dopo il tradizionale one-step
di apertura, l’orchestra dà ini-

zio alle danze scatenate.

Qualcuno si siede sui grandi

divani rococò che, tutt’intorno

e leggermente sopraelevati,

occupano le pareti dell’ampia

sala. C’è un sacco di gente che

balla, gran belle donne dai

magnifici decolletés, graziose

signorine e compiti cavalie-

ri… e soprattutto non manca

l’allegria.

Una fanciulla un po’ in dispar-

te, polemica per l’elevata età

media dei partecipanti e per

non essere essa una Greta

Garbo, annoterà nel suo diario

intimo: “Vi erano tanti giovani

che trascorrevano la serata

colle gambe a riposo penzolo-

ni giù dai divani, oppure in

piedi appoggiati alle porte ed

ai muri come per sostenere le

pareti, mentre tante ballerine

sbadigliavano ripetutamente,

recitando mentalmente un’o-

razione al santo protettore che

inducesse qualche cavaliere

gentile a chiederle un giro di

danza”.

La festa, come ogni anno, è un

vero successone: dalle 22 alle

6 del mattino le danze si pro-

traggono animatissime. La

fastosa eleganza di tutte le

intervenute, talune in costume,

regala all’occhio un arcobale-

no di sfolgoranti colori in

movimento. Due le maschere

più graziose quelle delle

signorine Flaviana Fantini e

Maria Renzi, abbigliate in pre-
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«Le splendide sale del circolo, coi celebri stucchi

dorati, sono per l’occasione illuminate a giorno 

e il colpo d’occhio è decisamente suggestivo. 

Nella sala da ballo, l’orchestra, posta nella celebre

cantoria arabescata di stucchi e legni intagliati,

suona le prime musiche da conversazione 

e gli invitati si intrattengono a piccoli gruppi»

Rimini, 15 febbraio 1926. 
I saloni della Società 

del Casino Civico 
di via Gambalunga 

animati dalla danze.

«A mezzanotte l’orchestra ferma le danze e viene

annunciato il break gastronomico:

l’allegria si trasferisce nelle sale inferiori,

dove viene servita, da impeccabili camerieri

in guanti bianchi, una ricca cena. 

Alle 3 del mattino un riuscito cotillon,

ricco di figure geniali, arricchisce 

di ancor maggior giocondità ed animazione 

la splendida serata. Poi di nuovo tutti in pista e…

balli sfrenati fino all’alba»







ziosissime mise orientaleg-

gianti. Ma che dire della sim-

patica mascherata del Gruppo
veneziano di Giacomo
Casanova? Semplicemente

che, con brio e vivacità, essa

celebra l’apoteosi della fami-

glia Duprè, con il giovane

Carlo nei panni del lusingato

seduttore. 

Altri nomi per i soliti curiosi?

Fra le toilettes, elegantissime

quelle della (notoriamente

bella) signora Sonnino, della

contessa Bonaccorsi, della

contessina Marini, della

signora Savigni e della contes-

sa Guerrieri. Faticoso il circo-

lare; difficile il distinguere, fra

tanta ressa di beltà, le beltà più

spiccate. Lo champagne scor-

re a fiumi. 

A mezzanotte, dopo i rituali

Lancieri, l’orchestra ferma le

danze e viene annunciato il

break gastronomico: l’allegria

si trasferisce nelle sale inferio-

ri, dove viene servita, ovvia-

mente da impeccabili camerie-

ri in guanti bianchi, una ricca

cena. 

Alle 3 del mattino un riuscito

cotillon, ricco di figure genia-

li, arricchisce di ancor mag-

gior giocondità ed animazione

la splendida serata. Poi di

nuovo tutti in pista e… balli,

sfrenati balli, fino all’alba!

Prolegomeni di un Carnevale

memorabile.
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«È la notte di lunedì 

15 febbraio 1926. 

Dal diario 

di una fanciulla

leggermente annoiata

leggiamo:

“Vi erano tanti giovani

che trascorrevano

la serata colle gambe...

...a riposo penzoloni

giù dai divani,

oppure in piedi 

appoggiati alle porte

ed ai muri 

come per sostenere

le pareti, mentre 

tante ballerine 

sbadigliavano …»

Rimini 15 febbraio 1926. 

In alto: 
Carlo e Letizia Duprè 

(a sinistra) 
in abiti settecenteschi 

e Tonino Ruffi 
(a destra)
nelle vesti 

da Maraja.

Al centro: 
il “Gruppo orientale”, 
complesso mascherato 

molto applaudito 
dai soci 

del Casino Civico.

Presso il Museo della Città di Rimini (Via Tonini), la Libreria
Luisè (Corso d’Augusto, Antico Palazzo Ferrari, ora Carli), la
Galleria d’Arte Scarpellini (Vicolo Pescheria, 6) e “La Prima”

di Prugni Ivan (edicola di via Marecchiese n. 5/B) è possibile
trovare e prenotare gratuitamente i numeri in uscita di
Ariminum e gli arretrati ancora disponibili.

DOVE TROVARE E PRENOTARE 

GRATUITAMENTE 

ARIMINUM



iulio Alberoni (1664-

1752) è un personaggio

autoritario, anzi prepotente,

ma di grande rilievo storico

europeo. Da semplice prete

piacentino aveva organizzato

le nozze tra la duchessa di

Parma Elisabetta Farnese e il

re di Spagna Filippo V di

Borbone. Primo ministro del

regno di Spagna, aveva avuto

il cappello cardinalizio ed era

riuscito a risollevare le sorti di

quell’impero decadente, ma le

potenze europee coalizzate

avevano preteso la sua rimo-

zione e l’esilio a Roma. I

Borboni Farnese sono tuttora

sul trono di Spagna. La sua

più famosa, o famigerata,

azione come legato di

Romagna sarà nel 1740 l’inva-

sione di San Marino. In segui-

to ad un conflitto col governo

di San Marino, l’Alberoni si

era fatto chiamare dai parroci

di San Marino ed era entrato

nello stato annientandone il

governo, espressione di una

lobby oligarchica autoreferen-

te. San Marino si faceva pas-

sare per repubblica sovrana da

circa un secolo, ma storica-

mente era stato un castello e

poi una “terra” - o grosso

castello, ma non città - del

Montefeltro, sotto la sovranità

dello Stato Pontificio. 

Diventerà stato sovrano solo

alla fine del secolo XVIII per

volontà di Napoleone, proprio

in seguito all’eco europea del-

l’invasione alberoniana, e

come tale verrà riconosciuto

nel Congresso di Vienna ad

opera del Metternich. 

Ripristinato il consiglio dei

capi famiglia nel governo di

San Marino sotto la sovranità

pontificia, l’Alberoni si era

attirato l’accusa di aver invaso

uno stato indipendente e la

minaccia di ritorsioni da parte

delle potenze europee(1). Così

il papa Corsini aveva subito

rinnegato tutti gli atti del suo

legato e ripristinata la situazio-

ne precedente.

Il cardinale all’inizio della sua

legazione romagnola voleva

subito terminare l’impresa

della diversione dei due fiumi

il Montone e il Ronco che

tenevano Ravenna come den-

tro una morsa. La diversione

dei due fiumi era stata iniziata

dal legato precedente a monte

di Ravenna, restava da regola-

rizzare il corso dei due fiumi

uniti e da costruire il ponte su

cui passava la strada che da

Ravenna portava a Rimini. Il

cardinale viene a sapere che a

Rimini nel Monte di Pietà ci

sono ottomila scudi e sul porto

i materiali approntati per la

costruzione del fortino dise-

gnato dal Cipriani, che non

sono stati messi in opera.

Decide di prelevare il denaro e

vendere alla congregazione

del porto i suoi stessi materia-

li accantonati.

Nella congregazione del porto

del 13 maggio 1735, venne

letta una lettera del cardinale

Alberoni al suo rappresentante

in loco, il governatore; la tra-

scriviamo per lo stile tipico di

questo particolare uomo di

stato:

“Molto Illustre Signore ad

effetto di ultimare la vendita

dei Mattoni, Calce e

Pozzolana destinate già per la
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«Giulio Alberoni 

è un personaggio autoritario, anzi prepotente,

ma di grande rilievo storico europeo… 

La sua più famosa, o famigerata,

azione come legato di Romagna 

sarà nel 1740 l’invasione di San Marino»

Il ponte nuovo 
sui fiumi Montone 

e Ronco riuniti, 
costruito con i soldi riminesi.

Sopra:
G.M. Delle Piane 

detto il Molinaretto, 
ritratto del cardinale 

Giulio Alberoni 
(Piacenza 1664-1752).



Costruzione del Fortino, sono

venuto in sentimento, che tutta

la Robba suddetta si prenda

dalli Eletti alla fabrica del

Porto di cotesta Città, cioè li

mattoni in ragione di scudi

quattro il milliaro, e la calce a

pavoli quattordici il Carro. Per

li Mattoni suddetti dovrà

pagarsene presentemente il

costo, e rispetto alla Calce, mi

contento, che per ora si paghi

l’Importo di carra novanta per

poi soddisfare il residuo subi-

to, che saranno scaduti gli

assegnamenti già stabiliti per

la Fabrica dell’istesso Porto,

dovendo intanto dalli Deputati

predetti spedirsene le Bollette

in Testa di Giuseppe

Bentivegni, al quale ho dato

l’incombenza d’esiggere a suo

tempo il denaro per disporne

secondo li miei ordini; il che

dovrà intenderse anco per il

denaro de Mattoni da pagarsi

presentemente con quello del-

l’accennate novanta Carre di

Calce. Intorno poi alla

Pozzolana, quando non si

possa rilevarne col mezzo del

Capitano Bongiovanni il

Costo, converrà ricercarlo a

Monsignor Tesoriere in Roma,

per poi far colare in mano del

medesimo Bentivegni il prez-

zo anco di questa. In oltre

essendomi assicurato non tor-

nare a conto il disfare il

Capanno, che era stato fatto

per servigio della Costruzione

del Fortino, del qual Capanno

sento averne bisogno li preno-

minati Eletti del Porto, sono

stato di mente che anco questo

si venda alli medesimi, colli

quali incarico a V. S. trattarne

la vendita, coll’intelligenza

del Bentivegni, per procurare

il maggior vantaggio sopra li

scudi venti, che si crede sia

stato stimato, et anco questa

somma si farà colare in mano

del Bentivegni suddetto, dal

quale me ne farò render simil-

mente conto.

Si consenti far formare Perizia

tanto per il risarcimento della

Strada, che conduce al Mare,

quanto di quella, che va a

Bordonchio. Siccome altra

Perizia per la Spesa, che vi

occorrerà per fare li due Ponti

al Fiumicino e Pisciatello, con

trasmettermele con tutta solle-

citudine. E le auguro felicità.

Di Vostra Signoria Aff(ettuo-

sissi)mo Giulio Cardinale

Alberoni Legato”(2).

Il 12 agosto 1735, nel consi-

glio dei dodici vien letta un’al-

tra lettera del cardinale

Alberoni al governatore di

Rimini nella quale il cardinale

“padrone” avanza una nuova

richiesta:

“Avendo io determinato, che si

faccia il Ponte sopra le due

Bocche, sono anche stato di

sentimento di adossare a code-

sta Comunità il peso di farlo

fare, per poi col ripartimento

da farsi sopra tutte l’altre

comunità, che ne risentiranno

comodo da tal Ponte, reinte-

grare il denaro per tale spesa.

Vostra Signoria pertanto faccia

intendere a cotesti Consoli

accioché con tutta sollecitudi-

ne faccino affiggere le

Notificazioni solite per riceve-

re le oblazioni che verranno

fatte per tal lavoro, che dovrà

farsi secondo la Perizia di

qualche Perito capace da scie-

gliersi dalli medesimi Consoli

avendo riguardo, che riesca

consistente, e fatto secondo

l’arte col maggior vantaggio

possibile. Attendo dunque di

sentire che il tutto sia eseguito.

Siccome ancora il riattamento

della Strada, secondo gli ulti-

mi miei ordini, e le auguro

felicità. Di Vostra Signoria

Affettuosissimo Giulio

Cardinale Alberoni.”(3)

Siamo alle beffe, dopo il

danno. Il cardinale fa pesare

sulla comunità, che ha appena

derubata, le spese per il con-

corso e la scelta dell’architetto

o perito che dovrà costruire il

ponte. I dodici postillano “ad
consilium”. Manca purtroppo

il volume dei consigli comu-

nali di quegli anni. Non sap-

piamo com’è andata a finire;

probabilmente la comunità

riuscì a liberarsi dall’obbligo

offensivo.

Le altre comunità interessate

alla strada non sembra abbia-

no mai risarcito con una loro

quota la comunità di Rimini.

Per questo motivo il ponte

ravennate avrebbe dovuto for-

malmente appartenere alla

nostra città.

Con il prelievo dell’Alberoni

dei fondi per il fortino del

Cipriani nel 1735, il fortino

non poté essere costruito e i

rapporti col Vanvitelli appaio-

no interrotti.
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Palazzo 
del Legato di Ravenna, 

attualmente sede 
della Prefettura.

A destra.
Il Faro di Rimini 
negli ultimi anni 

dell’Ottocento.

Note

1) R.Quazza, Alberoni Giulio, in Dizionario Biografico degli Italiani,1,
Istituto della Enciclopedia Italiana, Roma 1960, pp. 662-667.

2) ASR, ACR, Congregazioni del Porto cit., cc. non numerate sub die.

3) ASR, ACR, Congregazioni cit., AP 50, c.27.

«Con il prelievo da parte dell’Alberoni 

dei fondi per il fortino del Cipriani, nel 1735,

il fortino non poté essere costruito 

e i rapporti col Vanvitelli appaiono interrotti»

Ritratti del cardinale
Giulio Alberoni 

(di Anonimo, a sinistra; 
di Arcangelo Resani 

a destra).



ome è noto, la Rimini

romana fu, a partire dal

Quattrocento, al centro del-

l’attenzione di numerosi arti-

sti, viaggiatori ed architetti di

passaggio per la città adriati-

ca, e destò l’attenzione di

Ciriaco d’Ancona, di Michele

Fabrizio Ferrarini, di tutti i

raccoglitori di epigrafi di

epoca umanistica, e in seguito

degli architetti cinquecente-

schi come Antonio da

Sangallo il Giovane o Andrea

Palladio. Quando, nel

Settecento, il cosidetto Grand
Tour per l’Italia divenne un

passaggio obbligato non solo

per gli artisti e gli architetti –

specialmente sovvenzionati da

borse di studio o munifici pro-

tettori – ma anche per la nobil-

tà e per i ceti borghesi arric-

chiti di tutta Europa, anche

Rimini entrò negli itinerari. Il

termine Grand Tour fu coniato

infatti dal sacerdote cattolico

inglese Richard Lassels nel

suo Voyage of Italy, or a com-
plete Journey through Italy,

edito nel 1670, ma ebbe un

vero e proprio successo dila-

gante per tutto il Settecento e

ancora nella prima metà

dell’Ottocento. Una delle

direttrici principali fu certa-

mente la via Flaminia, che

vedeva in testa, quasi come

tappa obbligata, la città di

Rimini, visitata anche dallo

stesso Lassels.

E fu in questo contesto che

maturarono le grandi rappre-

sentazioni che per tutto il

XVIII secolo fecero dell’arco

e del ponte romani di Rimini

dei veri luoghi chiave nel con-

testo del Grand Tour, special-

mente quando Piranesi, artista

allora capace di dettare il

gusto, impresse in due celebri

incisioni le romanità riminesi

all’interno della sua raccolta

di “Alcune Vedute di Archi

Trionfali ed altri monumenti”,

datata 1748.

Restando in ambito inglese,

sulle orme di Richard Lassels,

certamente la più importante

testimonianza visiva del

Grand Tour con tappa a

Rimini è costituita dalla serie

di dipinti di Wilson rappresen-

tanti il ponte di Tiberio, una

versione dei quali è attestata

nel Museo della Città di

Rimini (fig. 1), opera peraltro

riprodotta e divulgata da una

serie di incisioni coeve che ne

decretarono successo e diffu-

sione.

Meno note, ed anzi inedite

specie in ambito locale e ita-

liano, sono due rappresenta-

zioni del ponte riminese con-

servate al British Museum di

Londra, dovute rispettivamen-

te a John Smith, e a Thomas

Girtin.

La prima è la più originale, ed

è un disegno di “Warwick”

Smith acquerellato a colori

(169x248 mm, inv. BM

1871,1111.9) con una veduta

piuttosto inedita del ponte

riminese (fig. 2), apparente-

mente realistica, con uno scor-

cio dal lato mare che mostra

dal letto del Marecchia anche

parte del profilo verso la città.

Sono ben visibili la torre di

accesso, e – curiosità – una

porta ad arco che dalle mura

consentiva di scendere al

fiume. E’ da notare ancora

come, stranamente, Smith

disegni le edicolette con fron-

tone sulle pile del ponte recan-

ti due particolari “orecchie”

non riscontrabili nella realtà.

L’artista nato nel 1749 e morto

nel 1831 ci ha lasciato anche

la data di questo disegno, il

1795, anno nel quale forse fu a

Rimini nell’ambito di un Tour
per l’Italia. Il pittore è docu-

mentato in verità nel Bel

Paese al seguito di Lord

Warwick tra 1776 e 1781, e

non è improbabile che il dise-

gno sia una replica di impres-

sioni tratte in quegli anni, e

rivisitate in seguito, come

qualche imprecisione – e in

particolare quella delle edicole

già riscontrata – potrebbe far

supporre. Il disegno entrò a far

parte delle collezioni del

British Museum nel 1871,

donato da Sir Walter Calverley

Trevelyan e da allora, salvo

un’apparizione a un’esposi-

zione in una mostra nel lonta-

no 1936 (Canaletto to
Constable) è rimasto presso-

ché sconosciuto.

Il secondo disegno, anch’esso

acquerellato, che qui si vuol

segnalare è dovuto invece

all’inglese Thomas Girtin

(1775-1802), morto in giovane

età, acquarellista allievo e

amico di Turner. Non è chiaro,

in questo caso, se l’artista fece

in tempo a compiere il viaggio

in Italia prescritto per la for-

mazione di qualsiasi ingegno

creativo, e se in particolare fu

a Rimini (ma, come vedremo,

non sembra), poiché, all’evi-

denza, il suo “ritratto” del

ponte di Tiberio (fig. 3, mm.

151x503, inv. 1878,1228.15)

deriva dall’incisione di Giovan

Battista Piranesi (“Ponte di

Rimino fabricato da Augusto e

da Tiberio Imperatori”) della

quale si è accennato in prece-

denza. Questo è senz’altro un

interessante esempio di quanto

la ricezione del modello pira-

nesiano fosse persistente

anche negli anni a cavallo tra

XVIII e XIX secolo, ma non ci

aiuta a datare il foglio, né a

comprenderne la genesi, trat-

tandosi di copia, seppur inter-

pretata in maniera personale e

a colori, e con una sostanziale

aggiunta nella parte sinistra,

dove la veduta si estende

rispetto al modello con un

gruppo di case e barche non

presenti in Piranesi. Da notare
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«La Rimini romana fu, a partire dal Quattrocento,

al centro dell’attenzione di numerosi artisti,

viaggiatori ed architetti 

di passaggio per la città adriatica … 

L’interesse per le opere della città continuò 

nel Settecento, e poi anche nell’Ottocento … »

1

Richard Wilson, 
Il ponte di Tiberio a Rimini,

Rimini, Museo della Città.



inoltre la – in vero – inopinata

restituzione del ponte con sei

arcate, che come anticipava-

mo, dovrebbe escludere una

visione diretta dell’opera da

parte del giovane e distratto

acquarellista.

Anche nel caso di questo

foglio abbiamo alcune notizie

circa la provenienza: fu acqui-

sito nel 1878 da John

Henderson, e fu esposto nel

lontanissimo 1881-1882 alla

mostra alla King’s Library

sulla collezione Henderson,

appunto, di aquerelli di

Thomas Girtin.

Certamente meno originale

del foglio di Smith, si tratta

comunque di una notevole

testimonianza del grande suc-

cesso “inglese” del ponte

romano di Rimini, ed anzi

appare significativo che in

Gran Bretagna a fronte di

numerose vedute di questo

monumento, non ne corri-

spondano altrettante (anzi,

allo stato attuale delle cono-

scenze, nessuna) dell’arco di

Augusto. 

Su questo interesse tutto bri-

tannico per uno solo dei gran-

di monumenti romani rimine-

si, ha forse influito il fatto che

Andrea Palladio, l’architetto

prescelto proprio nel

Settecento a canone esempla-

re per l’architettura inglese,

avesse preso in considerazio-

ne, con una tavola xilografica

nel suo trattato cinquecente-

sco d’architettura, esclusiva-

mente il ponte augusteo, trala-

sciando l’arco. E che si tratti

di una scelta non casuale, è

controprova il fatto che negli

stessi anni, come abbiamo

avuto modo di costatare su un

passato numero di Ariminum,

gli artisti francesi al seguito di

Napoleone, come Constant

Bourgeois o Prosper Barbot, a

differenza dei colleghi d’ol-

tremanica presero insieme

rilievi dell’arco e del ponte

romani. Scelta, del resto, che

aveva fatto anche Piranesi nel

1748 stabilendo una sorta di

“canone” per le vedute di

Rimini nel XVIII secolo, con

l’arco insieme al ponte.

Canone piranesiano e in senso

largo italiano, e canone napo-

leonico al quale, evidente-

mente, gli artisti e i vedutisti

inglesi non si conformarono

eleggendo il solo ponte come

monumento “palladiano” e

dunque significativo.
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John “Warwick” Smith, 
Bridge of Augustus, 

Rimini 1795, 
acquarello su carta, 

Londra, British Museum.

Al centro.
Thomas Girtin, 

Il ponte romano di Rimini,
(derivazione da Piranesi),

acquarello su carta, 
Londra, British Museum.

In basso. 
G.B. Piranesi, 

Ponte di Rimino fabbricato 
da Augusto e Tiberio 
imperatori, incisione 

all’acquaforte, 1748.
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li anni meravigliosi sono

la cronaca di una contesa:

Impressionismo contro Salon.

La guerra per la bellezza,

scandita in novanta dipinti

provenienti da importanti

musei e collezioni prestigiose

di tutto il mondo, scoppiò un

secolo e mezzo fa tra i maestri

dell’accademia francese e il

nascente impressionismo dei

giovani ammagliati da Corot e

Manet. Una nuova querelle tra
gli antichi e i moderni: da una

parte i figli di un magistero

neoclassicista secolare che

andava da Poussin a David ma

che aveva trovato in Reni e

ancor prima in Raffaello le sue

ragioni antiche, i suoi araldi di

perfezione e dall’altra i pittori

nuovi, gli sperimentatori della

materia e della luce, i cantori

di una Parigi non idealizzata

ma febbricitante di vita, gioia

e sofferenza.

A niente di meno che a questo

scontro ci si attende di assiste-

re alla mostra principale che

Linea d’Ombra ha allestito a

Castel Sismondo (23 ottobre

2010 – 27 marzo 2011) con il

sostegno della Fondazione

Cassa di Risparmio di Rimini.

E forse il grande pubblico, a

cui questo tipo di esposizioni

si rivolge, e che venera l’im-

pressionismo in quanto tale,

avrà l’occasione di nutrirsi di

visioni altre e inattese: si pensi

solo ai dipinti elegantissimi di

quel William Adolphe

Bouguereau che, come già i

preraffaelliti o Waterhouse,

aveva intriso di struggente

melanconia il canone classico,

facendo rabbrividire i suoi

corpi (persino quelli sacri) di

una sensualità sottile e pertur-

bante: La Jeneusse et l’Amour
è un quadro dell’eros mistico

rinascimentale percorso dalle

febbri del XIX secolo. Anche i

non impressionisti avranno

finalmente un’occasione di

rivalsa. Riproponendoci nuove

opere di maestri già contem-

plati durante la mostra scorsa

(da Rembrandt a Picasso),

Marco Goldin intende costrui-

re però un progetto più ambi-

zioso di una semplice raccolta

di autori rinomati, allestendo

davanti ai visitatori una piace-

vole, illustratissima pagina da

manuale di storia dell’arte. Le

sezioni sono dedicate, non a

caso, al lessico elementare

della pittura: la figura umana,

il ritratto, la natura morta, il

paesaggio. I protagonisti sono

tra i più celebri: Monet (pre-

sente con circa quindici

opere), Corot (il cui piccolo

Sentiero che curva merita una

lunga sosta degli occhi e del

pensiero), Manet, Pissarro,

Sisley, Millet, Cézanne,

Renoir, Gauguin, Van Gogh,

Degas, Fantin-Latour (con le

sue piccole e commoventi

Rose gialle) ma anche

Guillaumin, Berthe Morisot,

Henner, Bonnat, Delaunay,

Baudry, Carolus-Duran (l’au-

tore del superbo Uomo addor-
mentato), Bertrand, Couture,

Caillebotte, Rousseau,

Courbet, Bazille (si veda la

strepitosa Natura morta con
airone) e molti altri ancora.

Impressionismo è anche la

cifra, il cordone ombelicale (o

il filo d’Arianna) che lega

insieme le esposizioni di

Rimini e San Marino (Monet,
Cézanne, Renoir e altre storie
di pittura in Francia) e che

crea un ponte immaginario tra

Castel Sismondo e Palazzo

Sums trova la sua cifra essen-

ziale nella parola. Un termine

di conio spregiativo che si è
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«In mostra, fino al 27 marzo 2011,

le opere di Monet, Corot, Manet, Pissarro,

Sisley, Millet, Cézanne, Renoir, Gauguin,

Van Gogh, Degas, Fantin-Latour, Guillaumin,

Berthe Morisot, Henner, Bonnat, Delaunay,

Baudry, Carolus-Duran, Bertrand, Couture,

e molti altri ancora»

Bazille, Natura morta 
con airone.

Sopra. Claude Monet,
Boulevard Saint-Denis 

ad Argenteuil, Inverno 1875.



preso nel tempo la sua bella

rivincita sulle proprie non

nobili origini, divenendo una

parola incantatoria che, al solo

esporla su un cartellone o su

una brochure, attira verso di sé

frotte di visitatori. La pietra

scartata dai critici ottocente-

schi si è trasformata in un

fenomeno di massa, in un

oggetto del desiderio visivo

popolare. Ma “impressioni-

smo” è, in vero, un termine

che s’intende in molti modi e

che calza stretto ai dipinti

esposti al Castello

Malatestiano e agli altri trenta

che si possono contemplare in

Repubblica. Non solo perché a

Rimini si esibisce, come s’è

già anticipato, l’antico scontro

tra gli accademici del Salon
parigino e i novatori della pit-

tura (il cui fascino si prolunga

in terra sammarinese), ma

anche in quanto tra questi ulti-

mi si dovrebbero operare sotti-

li distinzioni tra pre, post e

impressionisti propriamente

detti, simbolisti (Gaugin), fau-
ves e grandi solitari (Van

Gogh, Cézanne). È errato

(oltre che puerile) pensare

all’arte impressionista come il

centro positivo della storia

della pittura della quale non si

danno che precorrimenti e poi

lente decadenze. “Parigi” e la

“Francia”, “gli anni meravi-

gliosi” e le “altre storie di pit-

tura”: i titoli delle mostre, così

allusivi, promettono molto, e

in realtà mantengono anche di

più, a volerle attraversare con

calma, in silenzio e uscendo

dall’incantesimo della grade-

volezza, dal rischio della faci-

lità. Innanzitutto spero che, a

circa due secoli di distanza, si

colga l’opportunità – si diceva

sopra – di ridare ai maestri del

Salon il posto che meritano

nella storia dell’arte e che

Baudelaire cantava in prose

squisite. A voler stare al gioco,

la guerra – per quel che conta

il modestissimo parere di chi

scrive – l’han vinta loro sul

piano della pittura; gli altri

ebbri di genio e di bellezza

apriranno la via a estasi felici

ma, imprevedibilmente, anche

a infelicissime, autistiche afa-

sie, fino all’imperativo stolto e

negromantico della morte del

dipingere. Il discorso (e l’ago-

ne) proseguono perciò anche a

San Marino dove i precursori

dell’impressionismo, come

Corot o Courbet, gli impres-

sionisti Renoir, Pissarro e

Sisley e, i sommi, non iscrivi-

bili ad alcun club da manuale,

Monet, Degas, Cézanne, sono

esposti accanto a pittori del

Salon. “L’ultima estetica

prima che l’arte dilegui” scri-

veva Elémire Zolla, nel 1999 a

difendere i diritti degli antichi,

nella perenne querelle coi

moderni; a noi spetta far balu-

ginare gli uni negli altri, a far

miele da molti fiori come le

api o a tessere tele tra opposti

come i ragni. Chi riuscirà a

percorrere le sale di Castel

Sismondo e di Palazzo Sums

senza aderire al vittorioso

peana dei neoteroi e, soprat-

tutto, senza cedere all’idea

fissa del contrasto manicheo,

della gara tra atleti della bel-

lezza, vedrà, godrà e capirà

molte più cose di chi si limite-

rà agli steccati del gioco pre-

costituito e saprà ugualmente

riconoscere la propria ansia di

realtà e di assoluto nei paesag-

gi di Monet come nelle figure

ammaglianti di Ingres (come

lo stupendo Torso di uomo
dipinto a vent’anni) o

Bouguerau.

Tra tutti i maestri che fanno da

cerniera fra gli opposti duel-

lanti e che sono anche un com-

pendio efficace e misterioso di

molte più epoche pittoriche

ricordo Jean Baptiste Henner e

il suo straordinario San
Sebastiano del 1888 che si

esprime nel lessico romantico-

visionario di Füssli e di

Böcklin e il cui impasto pitto-

rico degradante nella tenebra

rimanda più ai maestri del

Seicento che alle incursioni

impressioniste; altre volte

Henner rivive in modo disfatto

i cristi di Holbein oppure,

nell’Alsaziana, si cimenta con

Vermeer e i maestri fiammin-

ghi. La pittura è una lotta con

l’angelo, o col demone della

verità e della bellezza, non è

una scaramuccia tra buoni e

cattivi, un’olimpiade tra con-

servatori e progressisti; si

slancia in avanti solo precipi-

tando nel fascino del passato e

lasciandosi avvolgere dai

canoni dei maestri antichi, per

seguirli, abbandonarli, tirarne

il tessuto all’estremo, ritrovar-

li in minime chiose o eloquen-

ti omaggi, è l’anamnesi di

tutto ciò che è stato e dell’im-

memorabile che, con un salto,

precede ogni possibile imma-

gine, forma o stile.
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Jean-Auguste 
Dominique Ingres, 

Torso d’uomo, 
1800.

Sopra. 
Bouguereau,
La Jeunesse 
et l’Amour.

«“Impressionismo” è un
termine che calza stretto
ai dipinti esposti al
Castello Malatestiano 
e agli altri trenta che si
possono contemplare 
a San Marino...»



l signor Graziano Lunghi,

proprietario di Bijar-

Tappeti orientali-

Contemporanei-Antiquariato

a Rimini (via Brighenti 29),

che con una lunga esperienza

nel campo fondò nel 1990 l’at-

tuale grande emporio di tap-

pezzeria, ha festeggiato il ven-

tennale di attività cogliendo

l’occasione di organizzare una

serie numerosa di esposizioni

d’arte di pittori e scultori rimi-

nesi nelle sue vaste sale.

Sono diciotto artisti che

espongono le opere dal 2 otto-

bre al 30 aprile 2011; il primo

ad iniziare il ciclo è stato

Agostino Marchetti con scul-

ture in gres, terrecotte e legni.

Sono teste, busti e corpi interi,

figure leggere con tagli che si

ispirano alla femminilità, alla

maternità, al mito; effetti pla-

stici di alta eleganza, di un

gusto non tradizionale, sono

ricerche espressive che svaria-

no sino all’astrazione, ma

sempre con un gusto raffinato.

Anna Pandolfini ha aperto la

seconda esposizione il 13 otto-

bre con dipinti a olio coloriti e

luminosi: paesaggi, nature

morte, riviere. La nota, direm-

mo peculiare, che cogliamo è

la simbiosi della luce e delle

cose, l’oltrepassamento creati-

vo del confine prospettico e

situazionale fra interno ed

Germano Ceschi, 18/28

novembre; Liliana Quadrelli,

29 novembre /9 dicembre;

Mario Massolo, 1/21 dicem-

bre; Raffaella Vaccari, 23

dic./3 gennaio; Guido

Acquaviva, 5/16 gennaio;

Maurizio Minarini, 17/27 gen-

naio; Secondo Vannini, 29

gennaio /9 febbraio; Fiorella

Bartolini, 11/23 febbraio;

Luciano Filippi, 24 febbraio /7

marzo; Giuliano Maroncelli,

8/19 marzo; Enzo Maneglia,

21/31 marzo; Girolamo

Buono, 1/10 aprile; Paolo

Bondoni, 11/21 aprile;

Adriano Maraldi, 22/30 aprile.

NOVEMBRE-DICEMBRE 2010

ARTE

A R I M I N V M

PER I VENTI ANNI DELLA “BIJAR TAPPETI”

PITTORI E SCULTORI RIMINESI IN MOSTRA
Ivo Gigli

26

I

esterno, frutto e frutto, casa e

cielo, cioè la Pandolfini sfari-

na poeticamente la realtà sfio-

rando la tangente dell’infor-

male.

Chiediamo al signor Lunghi

quali le prospettive della sua

attività: Una sola cosa soprat-

tutto, voglio continuare a pun-

tare sulla qualità dei prodotti.

Inoltre ci conferma che alla

fine delle esposizioni donerà

dieci opere al Lyons Club di

Rimini per essere messe all’a-

sta per beneficenza.

Elenco degli artisti partecipan-

ti: Agostino Marchetti, 1/11

ottobre; Aurora Pandolfini,

13/23 ottobre; Lydia Brolli, 25

ottobre /4 novembre; Bruno

Brolli, 5/16 novembre;

Aurora PandolfiniLydia Brolli

Enzo Maneglia

Agostino Marchetti











n’immagine apocalittica

definisce il profilo della

città. Ecco che la modernità si

staglia con violenza sulle tele

di Loredana Matteini, accor-

pando dettagli differenti ed

estremi, che passano dal rosso

violaceo, fino a giungere al

lato oscuro della tinta che si

concretizza in strisce bitumi-

nose. La ricerca pittorica

nasce da lontano, un’esperien-

za artistica fatta di materia

astratta dove incessantemente

colori materici, brillanti e

accesi si rincorrevano spesso

ispirati da avvallamenti natu-

rali. Loredana volgeva instan-

cabilmente lo sguardo alla

natura, spinta da un istinto di

devozione alla terra che veniva

rielaborato da una sensibilità

artistica personale. 

Vi è un filo conduttore impor-

tante tra le opere della

Matteini che parte dal suo

esordio informale estrema-

mente vivace per ricollegarsi a

quel bitume scuro e risoluto

che cola sulle tele dei nuovi

lavori. La sua è una pittura che

si espande dall’interno dell’a-

nima per poi trovare un’ade-

guata collocazione sulla tela,

che a volte possiede un’ener-

gia talmente straripante da

concretizzarsi in un dittico. Le

spatolate sono lo strumento

adeguato per rendere visibile

ciò che è invisibile e irraziona-

le, il colore rappresenta l’alfa-

beto da decifrare di una sensi-

bilità artistica che ama speri-

mentare e mettere alla prova la

propria creatività creando

soluzioni molteplici.

Sotto le stratificazioni materi-

che, le graffiature, vengono

distese strisce di colore acce-

so, puro, in alcuni casi fluo.

Così gli occhi dello spettatore

inseguono i solchi con l’espe-

rienza tattile di una mano,

mentre all’orizzonte si staglia

il profilo di una città, sorge

dalla memoria e s’impone

come soggetto dell’opera.

Linee, forme e colori esaltano

il sentire dell’artista, mentre la

totalità astratta lascia in parte

spazio a un’interpretazione

figurativa. “Il quadro è di chi

lo guarda” ha spiegato

Loredana, sottolineando quan-

do sia importante la libera

interpretazione dello spettato-

re e un’idea di arte totalmente

libera che si presenta nella sua

vivace gratuità.

Se precedentemente la

Matteini preferiva ammiccare

alle forme dolci dei paesaggi,

non trascurandone gli avvalla-

menti o il ricordo di un grem-

bo materno, sviscerando fino

in fondo il paesaggio campe-

stre, ora sceglie di volgere lo

sguardo alla città, intridendo

la luminosità dei toni accesi

con la matericità oscura del

bitume. Il sentimento che si

diffonde da queste opere è a

tratti di sconcerto, a tratti di

sorpresa, un’emozione atavica

che nonostante la flebile rico-

noscibilità delle forme, rende

l’immagine estremamente

familiare, consueta. Ed è pro-

prio questa radice istintiva che

guida l’opera dell’artista che

non punta a un approccio

razionale nei confronti del suo

operato, ma persegue la linea

guida della propria anima, tra-

scinata dal pennello sulla tela,

resa viva dalla purezza degli

oli.

Non esiste disegno preparato-

rio, i dettami accademici ven-

gono messi al bando: l’irrazio-

nale guida la mano, il cuore

seleziona i toni, l’occhio

affronta la tela.

Un affronto che si tramuta in

confronto con la realtà perce-

pita personalmente dall’artista,

matericità granitica che tradu-

ce un linguaggio. Così dove

cola il colore scuro non deve

ricondurre il pensiero a un

qualcosa di cupo o negativo,

ma a un qualcosa che in realtà

è verità che si presenta all’arti-

sta, una sincerità straripante,

un’emozione incontenibile che

si presta a molteplici interpre-

tazioni, ricollegabili al tessuto

urbano e alla modernità.
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LOREDANA MATTEINI NEI SALONI DELLA PETROLTECNICA

I COLORI DELL’ANIMA
Cecilia Gamberini

U La mostra delle opere di Loredana Matteini è aperta dal 10
dicembre 2010 al 10 gennaio 2011.
La Petroltecnica spa è una azienda di servizi in campo
ambientale che opera su tutto il territorio nazionale e anche
con alcune esperienze all’estero, prevalentemente nel
campo delle bonifiche di suoli e falde contaminati. È nata
cinquanta anni fa e da 25 anni appartiene ai Fratelli Pivi ed
è sita in Cerasolo Ausa.



el mese di ottobre

l’Associazione “Rimini

Ricama”, un sodalizio forte-

mente voluto dalla signora

Albertina Fattori con scopi di

alto profilo come la beneficen-

za e il sostegno di persone

diversamente abili, ha esposto

nelle sale del Palazzo del

Podestà “lavori” di straordina-

ria bellezza. La mostra allesti-

ta e ben curata con mobili e

oggetti d’antiquariato dalla

signora Mara Parma Prioli,

presentava collezioni private

di corredi antichissimi e

oggetti provenienti da altre

associazioni e in particolare da

quelle del Montefeltro, aventi,

tutte, per scopo l’agucchiare...

Tra le tante opere in esposizio-

ne si distinguevano due reper-

ti di altissimo profilo: un diva-

netto a forma di labbra femmi-

nili (chi non conosce il diva-

netto in perfetta riproduzione

delle Labbra di Mae West) e

una prestigiosa statuetta del

maestro Salvador Dalì. Già

questi due pezzi sarebbero

bastati a creare il successo

della mostra, se non fosse

stato che tutt’intorno era un

tripudio di pizzi, lane, mobili,

suppellettili su cui imperava il

colore rosso. Donna è passio-

ne, amore, fuoco interiore...

ergo un rosso prorompente e

allusivo, rappresentato e dal

fatidico divanetto e da altre

cose fra le quali fiori e frutta

rigorosamente rossi.

Da segnalare le stoffe ricama-

te dalle donne del Bangladesh

nei laboratori gestiti dalle mis-

sionarie Maestre Pie

dell’Addolorata.

Scrive il dott. Sandro Piscaglia

su “La Voce”: “Ho fatto un

religioso giro per la mostra e

non so dire quanta bellezza

fosse esposta. La scenografia

esprimeva, sconcertante, in

ogni punto, potenza ed orgo-

glio. Diceva ad alta voce che

ogni ricamo esposto era

“capolavoro”. Mi sono soffer-

mato a guardare la composi-

zione in cui campeggiava

seducente Marilyn Monroe ed

ho capito che la sceneggiatura

può salire dal livello del buon

gusto o del commento all’arte,

all’Arte stessa. Sono salito con

la fantasia sul ballatoio che

apre alla lunghissima scala

che porta all’Arengo per avere

con un solo colpo d’occhio

l’immagine della mostra gran-

diosa e sono rimasto incantato

e sbalordito”.

E qui veniamo alla significato

della mostra: ricamare non è,

come si crede, appannaggio di

signore sfinite e senza altra

occupazione che creare non-

nulla. È, al contrario, un

momento altamente creativo,

oltre che riflessivo cui si

approcciano alte menti femmi-

nili alla ricerca di se stesse o

della propria identità.

L’articolo 2 – Scopi e finalità –

dello Statuto della associazio-

ne recita: “L’Associazione ha

lo scopo di svolgere attività di

utilità sociale a favore dei pro-

pri associati ed, eventualmen-

te, a favore di terzi, senza fina-

lità di lucro nel pieno rispetto

della libertà e dignità degli

associati nonché sulla recipro-

ca collaborazione, ispirandosi

a principi di democrazia e di

uguaglianza dei diritti di tutti

gli associati”. Forti di questi

presupposti, le signore e, non

sia sorpresa, anche qualche

signore, si avvicinano a questa

“fucina dell’ago” con l’animo

e la mente non solo aperti

all’apprendimento della anti-

chissima arte del Ricamo, ma

anche a fare del loro tempo un

momento di fertilità umanisti-

ca, storica ed estetica. Si pos-

sono creare piccoli o grandi

nonnulla artistici aventi per

scopo non soltanto l’abbelli-

mento di tavole e dimore, ma,

cosa ben più meritoria, l’aiuto

nei riguardi di persone meno

fortunate o diversamente abili.

“Abbiamo ricevuto commenti

molto positivi – dice Anna

Maria Annibali presidentessa
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RIMINI RICAMA / MERLETTI D’AUTORE

PIZZI A PALAZZO
Rita Maria Astolfi Oliva
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Il taglio del nastro 
della mostra “Rimini Ricama”

(Ph. Pietro Paolo Maiani).

Sopra. 
La scultura 

di Salvador Dalì. Segue a pag. 52



’Associazione ARIES, la

cui attività è probabil-

mente nota a molti dei lettori

di “Ariminum” per le iniziati-

ve già realizzate in collabora-

zione con i Musei Comunali

nei due anni passati (novem-

bre 2008: Convegno e Mostra

in occasione del 90° anniver-

sario dalla fine della Grande

Guerra; novembre 2009:

Convegno e Mostra sulla

Grande Guerra e le sue conse-

guenze, l’Impresa di Fiume)

ha quest’anno organizzato (4-

21 novembre) una esposizione

molto particolare (*), del tutto

inedita sotto molti profili, cer-

tamente irripetibile, destinata

a coinvolgere sentimenti, toc-

care silenti corde dell’anima e

mai spente e riservate memo-

rie familiari di moltissimi con-

cittadini.

Con una ricerca durata mesi

che si è affiancata al costante

impegno di ricordare, con arti-

coli ad essi dedicati volta per

volta ad ogni uscita di

“Ariminum”, singoli nostri

Eroi decorati in una qualsivo-

glia delle guerre nelle quali fu

a torto o a ragione coinvolta la

nostra Italia, articoli che ven-

gono ora rafforzati dalla tra-

volgente quantità dei dati

acquisiti, ARIES è riuscita ad

enucleare dagli archivi delle

sezioni di Rimini e di Forlì

dell’Istituto Nazionale del

Nastro Azzurro – deputati,

come si sa, a conservare dati e

documenti dei decorati che vi

si fossero iscritti nel tempo –

oltre 500 nominativi e motiva-

zioni di nostri concittadini (o

di militari gravitanti sul nostro

territorio o comunque ad esso

legati) che combatterono su

vari fronti di guerra od in ope-

razioni militari di altra natura

in un arco di tempo compreso

fra il 1860, data cui risale il

conferimento di una medaglia

al Valor militare al primo

decorato riminese, il garibal-

dino Raffaele Tosi (v.

“Ariminum” n. 3/2010 ), ed il

1946.

Nella mostra vi sono raccolti

cimeli e documenti di grande

importanza e vi è anche espo-

sto il frutto dell’attività di

recupero svolto da ARIES a

beneficio della conservazione

delle memorie della città quale

l’acquisizione, per donazione,

dell’importantissimo fondo

Emma Tonini, comprensivo di

tutta la documentazione

riguardante il pluridecorato

generale riminese Goffredo

Tonini, MOVM, comandante e

co-fondatore del corpo dei

paracadutisti italiani (1938),

primo nel mondo. Altra acqui-

sizione per donazione, il fondo

Vitali-Sartini, con interessanti

brevetti e materiale medico ed

il recupero di un inedito com-

pendio di fotografie.

Assolutamente inedita è l’e-

sposizione del bel busto bron-

zeo di Dario Campana, opera

del 1940 dello scultore Elio

Morri e mai esposto in pubbli-

co prima d’ora, che ha costi-

tuito spunto per rinnovare

l’appello di ARIES al recupe-

ro del busto di Bruno Brizzi,

altra opera di Morri (1938) e

disperso – ma certamente non

distrutto – a seguito delle

vicende belliche. Era nel corti-

le della GIL, in via Cairoli. 

Nel ricordo delle tante vicende

umane, diverse ma tutte unifi-

cate dall’indiscusso amore per

il nostro Paese, gli organizza-

tori della esposizione hanno

ben evidenziato nel percorso

della mostra, il testo di un

messaggio fondamentale, che

si è inteso trasmettere ai visi-

tatori: “L’esposizione non

vuol celebrare nessun tipo di

guerra ma, con uno sguardo

rivolto al passato, nel rendere

rispettoso omaggio a coloro

che in adempimento del pro-

prio dovere o rispondendo alle

proprie coscienze parteciparo-

no a tali eventi, vuole costitui-

re un severo monito a coltiva-

re ora e sempre la pace”.
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MUSEO DELLA CITTÀ

I DECORATI RIMINESI AL VALOR MILITARE
Gierre

L

«Attraverso i decorati riminesi 

la mostra ripercorre la storia d’Italia 

dal Risorgimento alla Guerra di liberazione 

secondo un tracciato cronologico che testimonia 

il coraggio, l’onore e la gloria del soldato italiano,

ma anche il dramma, l’orrore, il dolore 

che qualunque guerra porta con sé»

Il busto bronzeo 
di Dario Campana,

opera di Elio Morri, e una
“vetrina” della mostra.

Sopra. 
Il segretario di ARIES, 

Gaetano Rossi, mentre illustra 
il percorso espositivo

della mostra.

(*) Iniziativa in collabora-

zione con Istituto del N. A.

sezione di Rimini; Curatore

Ettore Tosi Brandi, collabo-

ratori Gaetano Rossi,

Giorgio Galvani, collezioni-

sti, amici, istituzioni e

discendenti di molti decora-

ti.



na bella frase per le per-

sone intelligenti e di retto

volere. Un messaggio che

riscalda il cuore: “C’è una

buona Italia che fa crescere

l’Italia”. La notizia viene da

lontano. Pensate un po’, a

interessarsi del “Bel Paese” è

un cittadino britannico che di

certo non può dirsi un uomo

qualunque. Si tratta del gior-

nalista Bill Emmont che ha

diretto per 13 anni il prestigio-

so giornale (2.400.000 di

copie giornaliere)

“Economist” di Londra. Un

intellettuale che porta scritto

nel codice genetico la passio-

ne per la notizia. Attualmente

è un editorialista della Stampa

di Torino. Per due anni, Bill

Emmont, ha scarriolato su e

giù per la penisola in cerca di

“buone notizie” sull’economia

e la società italiana. Da quel

vagabondare è nato un repor-

tage dal titolo “Forza, Italia”.

Cominciamo dalla domanda:

perché mai un titolo così

estroso e combattivo?

Giocando sulle parole,

Emmont ha voluto che appena

una virgola distinguesse il

titolo del suo lavoro dal movi-

mento politico “Forza Italia”.

Una ragione c’è che lo ha gui-

dato nella scelta. Bisogna

ricordare che Bill Emmont,

negli anni della direzione

dell’“Economist”, è stato l’av-

versario naturale del capo del

Governo italiano, Silvio

Berlusconi. Lo ha contraddet-

to e bersagliato senza mezzi

termini. Lo ritroviamo in Italia

per evidenziare e celebrare

quanto di bello e di positivo si

muove nel nostro Paese. Parte

dal dire che il fatto discrimi-

nante non è la frattura storica

fra Nord – Sud dello stivale,

piuttosto la “mala - buona

Italia”. Scopre e descrive

innumerevoli piccoli eroi che

sono i protagonisti di un libro

concepito nell’ambizione

d’insegnare agl’italiani l’otti-

mismo per l’Italia.

Precisamente “i semi della

rinascita in un Paese che si è

fermato”. Sia subito chiaro,

non l’ottimismo di maniera

che è attualmente l’abito son-

tuoso di annunci e proclami di

convenienza. Per quanto si tro-

vino motivi di mettere il mora-

le sotto le scarpe, vi sono altre

ragioni che aprono le ali al

buon umore e alla speranza. In

questo contesto di tesi e con-

trotesi economiche e sociali,

ho penato di mettere insieme

qualche idea nel proposito di

sottoscrivere la condivisione

con i pensieri di Bill Emmont.

Le piccole e medie imprese

cui fa riferimento esistono di

fatto e producono miracoli.

Così pure le variegate attività

artigianali che sanno lottare

all’arma bianca contro le diffi-

coltà finanziarie e di mercato.

Stringono i denti, non mollano

aspettando giorni e prospettive

di mercato. Predicare da un

triennio che bisogna anteporre

i conti in vetta a tutte le priori-

tà, rimandare i problemi

urgentissimi senza il coraggio

di affrontarli a viso aperto,

sono scelte pilatesche che

vanno bene per chi sta bene.

A tagliare la testa al toro,

come si usa dire, circa il con-

tenzioso fra autorità economi-

ca e la protesta popolare, sub-

entrava una voce non viziata

da sospetti, il Governatore

della Banca d’Italia Mario

Draghi. Liquidava la questio-

ne con due parole lapidarie:

“Rigore e crescita”. Il che

risponde all’impellenza del

controllo sui conti pubblici

congiunta all’attesa spasmodi-

ca dello sviluppo economico.

E non basta. Si aggiunge una

presenza prestigiosa, fuori

campo, quella di Luca

Montezemolo, presidente

della fondazione “Italia futu-

ra”. In netta contrapposizione

a Giulio Tremonti scrive:

“Giusto il rigore dei conti, ma

è l’incapacità di pensare alla
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“C’È UNA RIMINI CHE FA CRESCERE RIMINI”
Aldo Magnani
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«È la Rimini attiva, concreta, ostinata, eccellente.

Una percentuale maggioritaria 

che si può riscontrare in tutti i settori 

delle categorie sociali. Artigiani,

piccoli imprenditori, attività commerciali 

e professionali, ciascuno nel proprio ruolo 

che vediamo protagonisti di sacrifici 

e scelte coraggiose che nemmeno immaginavano 

di tirare fuori dalla cacciariserva 

del carattere interiore»

Giuliano Maroncelli

Italo Paolizzi



crescita che lo trasforma in un

ministro del Bilancio”.

Lo stato dei fatti implica un

ventaglio di situazioni di

emergenza che languiscono

nell’emarginazione del sotto-

suolo sociale. Intendo riferir-

mi agli otto milioni d’Italiani

che costituiscono l’infima

categoria, la compagine del

bisogno e della necessità.

Sono periodicamente ricordati

non per compassionarli, piut-

tosto per far presente all’opi-

nione pubblica che rappresen-

tano la parte eletta della

“Buona Italia che fa crescere

l’Italia”. Non è una provoca-

zione, quantomeno un acuto

rabbioso che getta scandalo e

fermenta animosità.

Semplicemente la sofferenza

quotidiana, la pazienza virtuo-

sa, la coscienza collettiva che

non sono la resa dei vinti ma

la forza dei vincitori. Otto

milioni di cittadini avrebbero

potuto iniettare nel sangue

della società una conflittualità

permanente, compromettere

gli equilibri e le finalità delle

istituzioni. Invece no. Hanno

saputo sacrificarsi con il senso

della disciplina nel contempo i

potentati scialacquavano e

succhiavano la ricchezza

nazionale. Si conservano one-

sti nel contesto di scandali e la

pantomima di scudi legali. E’

l’Italia anonima e anomala che

si ostina sperare. Proprio il

caso di dirlo: “Spes contra

spem” (la speranza oltre la

speranza).

Leggendo notizie e ragionan-

dovi sopra mi si è materializ-

zata l’idea che presento: per-

ché trascurare la bella notizia

che anche da noi “c’è una

Rimini che fa crescere

Rimini”? Non si tratta di una

suggestione onirica ma di un

fatto che si riscontra alla luce

del sole.

Entrando nell’ottica della cro-

naca cittadina, Rimini si pre-

senta una bella signora con il

vestito stinto e lacero. Viene

da maliziare: “Sotto il vestito,

nulla”. Decennio dopo decen-

nio le cattive notizie... fanno

notizia. Si accavallano sulla

groppa dei lettori al segno di

figurare la propria città una

piccola metropoli ansiogena e

spossata. Per fortuna le cose

stanno altrimenti. Meglio dire

che possono sembrare così

malandate per chi galleggia

alla superficie dei fatti. Perché

il volto autentico della cittadi-

nanza non è la sembianza poli-

tica, amministrativa e – pur-

troppo – culturale. Dove i per-

sonaggi più rappresentativi

della civis e della polis sono

animati più da interessi e liti-

giosità fuori e contro la supre-

mazia del servizio pubblico.

Non si trova ente pubblico che

periodicamente non metta in

cantiere uno scandalo o una

rissa clamorosa. Emblematica

la telenovela della Fondazione

Federico Fellini, il maestro

impareggiabile di eloquenza

figurativa, un padre nobile con

figli ignobili. Di disastro in

disastro, per corteggiare un

presidente dignitoso, la cosid-

detta “amministrazione” è

ricorsa al senatore Sergio

Zavoli. Si tratta di un intellet-

tuale di 86 anni, personalità

superaffacendata dal giornali-

smo al seggio senatoriale, dal-

l’attività poetica ai concorsi

letterari. Circuito servilmente

e con ostinazione, ha risposto

picche ritenendo la candidatu-

ra nata da uno stato di necessi-

tà, quindi meritevole di un no

secco per non sentirsi un pre-

sidente “necesitato”.

Ma chi ama situarsi nei panni

della gente comune è informa-

to che la città reale è altra e

altrove. Ordunque una comu-

nità cardiopatica e collassata?

E’ il momento di contraddire

la stoltezza ciarliera degl’insi-

pienti dichiarando che c’è

“una buona Rimini che fa cre-

scere Rimini”. Dire “buona” è

poca cosa. Meglio parlare di

cittadinanza attiva, concreta,

ostinata, eccellente. Una per-

centuale maggioritaria che si

può riscontrare in tutti i settori

delle categorie sociali.

Artigiani, piccoli imprendito-

ri, attività commerciali e pro-

fessionali, ciascuno nel pro-

prio ruolo che vediamo prota-

gonisti di sacrifici e scelte

coraggiose che nemmeno

immaginavano di tirare fuori

dalla cacciariserva del caratte-

re interiore. E più che mai

gl’infimi, quelli che si usa

chiamare gli ultimi nella scala

del peso economico e sociale.

Ultimi nell’uso dei beni mate-

riali, ma i primi nella schiera

dei cittadini che fanno grande

Rimini e il suo territorio.

Potevano assemblarsi, fare

squadra, scendere in piazza e

fermare la Nazione. Niente

affatto. Li troviamo servi fede-

li di uno Stato infedele. Valori

civili, familiari e religiosi sono

il catalizzatore di una rigorosa

disciplina morale. Tutto que-

sto nel contrasto e nel clamore

di patologie psicologiche che

si onorano di prevaricare e

scanalizzare i cittadini. E’ la

filosofia dei superuomini che

restano piccoli e ridicoli con il

risultato di fare dell’Italia la

favola del mondo.

Che almeno nel tempo natali-

zio la politica esca dal guscio

dorato dell’autoconsiderazio-

ne e della sufficenza. Ricordi

che il grande assente nel dibat-

tito e nella spesa dello Stato è

la famiglia. Per la quale l’in-

tervento economico è di appe-

na l’1,36 per cento a fronte

della media europea che supe-

ra il 2 per cento. Resta dentro

le mura domestiche la somma

delle rinunce e delle umilia-

zioni che la dignità e il pudore

non permettono di far trapela-

re. Prima o poi si verrà sapere

“che l’Italia che cresce” è stata

costruita sull’Italia che soffre.
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omenica 26 settembre si

è celebrato il IV centena-

rio della costruzione della

chiesa intitolata alla Beata

Vergine della Scala. La pro-

cessione della festa di San

Giuliano Borgo si è fermata

anche presso il Santuario; la

tappa ha previsto un incontro

tra la comunità del Borgo e

quella ucraina che, periodica-

mente, celebra lì la sua S.

Messa in rito greco-cattolico.

All’inizio del ‘600 i tre quarti

della popolazione del borgo di

San Giuliano traevano sosten-

tamento dalla vita marinara e

fu per questo che il torrione

delle mura civiche, al quale

era ancorata la catena per la

sua chiusura nell’ora del peri-

colo, aveva un’effige della

Vergine dipinta sul muro fin

dal 1608. Gli abitanti del

Borgo raccontano di un even-

to miracoloso avvenuto in

quell’anno quando un giova-

ne, caduto con il cavallo nel

fiume Marecchia travolto da

una piena, aveva chiesto aiuto

alla Madonna posando gli

occhi sulla sua immagine che

si trovava appunto sul muro

sotto la scala di quel torrione.

Il giovane si salvò e da ciò

deriva il nome della chiesa a

Lei dedicata: Madonna della

Scala. Leggiamo a questo pro-

posito quanto lasciò scritto il

Clementini nel “Raccolto

istorico della fondazione di

Rimino e dell’origine e vite

de’ Malatesti” del 1617-1627:

“Alla fabbrica della terza
Chiesa (così egli indicava la

Chiesa della Madonna della

Scala) porse occasione l’effi-
gie della Madre di Dio, dipin-
ta alli due di Giugno 1608 da
Alessandro Codrini Riminese
in un muro, lungo il fiume
Marecchia, alla riva quasi del
mare dentro, in fine del Borgo
e Parrocchia di S. Giuliano,
sotto la Scala d’un Torrione,
nel quale agli ultimi tempi de’
Malatesti stava confitta la
catena per chiuder il porto;

che perciò ritiene la novella
Chiesa il nome della
Madonna della Sca1a”. Così

continuava lo storico Tonini

“E fattosene poi nella Città
sonora tromba, publicò a’
Riminesi il seguìto, sicchè in
un momento si riempirono le
sponde et il d’intorno al fiume
di divoti di Maria. Per dare
degna sistemazione all’affre-
sco della Madonna miracolo-

sa, fu subito costruita una
cappella, finanziata grazie
alle elemosine delle famiglie
dei marinai, che venne bene-
detta il 10 luglio 1610 e l’8
ottobre l’affresco della
Madonna, dopo essere stato
staccato dalle mura del tor-
rione, venne collocato sopra
l’altare della celletta. Subito
l’immagine sacra fu venerata
dagli abitanti del borgo di
San Giuliano; a lei rivolgeva-
no un saluto e una preghiera i
marinai in partenza per la
pesca o al ritorno nel porto.
… Vedendosi poi, che la
Chiesetta non era capace di
ricettare concorso tanto gran-
de di popolo, fu di nuovo
ampliata, et un’altra volta
trasportata la Santissima
Madonna col muro stesso, ove
di presente sta collocata”.

Nel 1708 fu permesso ai

pescatori, per potere accedere

alle loro barche … “l’uso
della strada dell’Uscietto
della Madonna della Scala”.
A seguito di ripetute fiumane,

furono avviati altri lavori di

ingrandimento e di riedifica-

zione; in una adunanza

Consigliare del 1718 infatti si

deliberò di concedere l’ap-

poggio alle mura medievali

per riedificare la Chiesa dalla

parte di fuori verso il mare;

furono anche concessi insie-

me quattro piedi della strada

contigua alla sagrestia “… per
comodo della Nobiltà, che
con carrozze suole concorrere
alla detta Chiesa particolar-
mente in giorno della Festa
della suddetta Bea.ma
Vergine”. L’arco posto di fian-

co alla chiesa apparteneva alle

mura malatestiane del XV

secolo che cingevano il

Borgo. “…Questa opera atter-
rata o per opera del fiume, o
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La “Madonna della Scala” 
in una vecchia 

immagine dell’Arrigoni (1616)

Sopra. 
La chiesina 

del Borgo San Giuliano oggi







per mano di uomini” fu poi

rifatta nel 1733 da Giovan

Battista Gervasoni Angelini e

fu chiamata perciò Porta

Gervasona. 

Nel 1923 la contessa Chiara

Boleri Martinelli, ultima

erede della famiglia proprieta-

ria della Cappella, lasciò la

Chiesa alla Pia Unione sorta

per iniziativa di un gruppo di

giovani dell’Azione Cattolica

della parrocchia di San

Giuliano. Il pittore riminese

Francesco Brici decorò il cati-

no absidale con il “sogno di

Giacobbe”. Nel 1927 si inau-

gurarono l’organo, la torre

campanaria e le balaustre in

marmo. Il 22 luglio 1931 Pio

XI ha eretto la Chiesa a

Rettorìa.

Arrivò l’ultima guerra e tutto

venne distrutto dai bombarda-

menti. Il quadro della

Madonna fu salvato perché

era stato trasferito a

Montetauro: in esso oltre alla

Vergine e al Bambino, si vede

un terzo personaggio con il

piviale da vescovo, in atteg-

giamento di venerazione della

Madre con il Bambino, che

non è S. Giuseppe, ma proba-

bilmente è S. Nicola venerato

come protettore della gente di

mare. Nel dopoguerra, sparite

le decorazioni, gli affreschi,

gli stucchi, gli ori, si doveva

ricominciare a costruire e il

consiglio perciò tornò ad

occuparsi dei lavori necessari

perché la chiesa risorgesse più

bella e più grande della prece-

dente: era la quarta volta che

si procedeva alla sua ricostru-

zione. Nel 1963 il pittore

Luigi Arzuffi ridisegnò nel-

l’abside “Il sogno di

Giacobbe”: la Madonna è la

vera scala che conduce al

cielo.

Dal 2001 nella canonica sono

ospiti le suore Figlie della

Carità. 

La Chiesa della Madonna

della Scala è diventata un

punto di riferimento spirituale

e liturgico per molti gruppi di

immigrati.
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Catino absidale: 
Il sogno di Giacobbe 

di Luigi Arzuffi 
con affresco della Madonna

della Scala.



ella cornice ormai storica

del Teatro Novelli di

Rimini si sono svolte a metà

ottobre le Giornate internazio-

nali di studio del Centro Pio

Manzù. 

Si è trattato della quarantunesi-

ma edizione degli eventi del Pio

Manzù che, sorti nel 1969 con il

titolo “Incontri di Verucchio”,

sono divenuti “Giornate inter-

nazionali di studio” nel 1974. 

Una edizione per molti versi

‘anomala’, quella del 2010,

rispetto alle precedenti, perché

segnata dall’interdisciplinarietà

dei temi. Non che nel passato

non lo siano mai state, anzi: la

caratteristica del Centro Pio

Manzù è proprio quella di crea-

re un’armonia di idee e di pen-

sieri da cervelli, culture, espe-

rienze diverse. Un pout pourri
sempre efficace, capace di

attrarre decine di relatori e gior-

nalisti, uomini di Governo ita-

liani e stranieri, economisti,

sociologi, Premi Nobel.

Le Giornate 2010 hanno posto

al centro dell’attenzione alcuni

femminile che, a poco a poco, è

cresciuta fino a diventarne un

tema centrale e una delle grandi

conquiste. Il rapporto uomo-

donna è evoluto, generando fat-

tori di mutamento sociale, cul-

turale e antropologico.

Com’è tradizione, le Giornate

sono state una grande occasione

d’incontro e partecipazione di

opinion leaders a livello mon-

diale. In particolare hanno par-

tecipato all’evento: Jean-Claude

Trichet, Presidente della Banca

Centrale Europea; Sauat

Mynbayev, Ministro del

Petrolio e del Gas della

Repubblica del Kazakistan;

Rawya Al Busaidi, Ministro

dell’Istruzione Superiore del

Sultanato dell’Oman; Shirin

Ebadi (Iran), Premio Nobel per

la Pace nel 2003; Edward N.

Luttwak (USA), esperto di poli-

tica estera e consulente della

Casa Bianca. 

Ancora una volta Rimini è stata

al centro dell’attenzione dei

media internazionali in una sta-

gione tradizionalmente ‘morta’

per eventi e presenza turistica. E

ancora una volta il Centro Pio

Manzù ha dato il suo contributo

ad un’economia dell’ospitalità

che risente della stagionalità,

attirando centinaia di persone,

osservatori ed esperti e collo-

candosi come uno dei più origi-

nali laboratori del pensiero glo-

bale presenti in Italia.
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Dall’alto al basso.
Il castello di bandiere 

alla rotonda del Grand Hotel.
Gerardo Filiberto Dasi 

intervistato da una TV locale.
Veduta panoramica 

del Teatro Novelli 
durante la seduta plenaria 

di domenica 17 ottobre.

dei principali temi del confron-

to culturale e scientifico inter-

nazionale. L’ambiente, la cre-

scita demografica, i conflitti

religiosi, il terrorismo, la finan-

za fuori controllo, sono alcuni

dei principali retaggi di una fase

storica densa di avvenimenti e

implicazioni. Tra questi retaggi,

la rilevanza della condizione
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Dall’alto al basso.
Platea del Teatro Novelli 

durante la seduta plenaria 
In prima fila:

le autorità militari locali.
Enrico Giovannini, 

Presidente Istat, premiato 
con la medaglia d’oro
della Presidenza della

Repubblica italiana 
da Gerardo Filiberto Dasi,

Segretario Generale 
del Centro Pio Manzù.

Jean-Claude Trichet, 
Presidente della 

Banca Centrale Europea.
Shirin Ebadi (Iran), 

Premio Nobel per la Pace.
Da sx: Urs Niggli (Svizzera),

Direttore dell’Istituto 
di Ricerca FIBL; 

Salim Al-Hatrushi (Oman),
Direttore del Dipartimento

di Geografia alla Sultan
Qaboos University; 

Hanifa Mezoui (Algeria),
Rappresentante permanente

alle Nazioni Unite,
Associazione Internazionale

dei Consigli 
Economici e Sociali;

Jacques Bousquet, Presidente
di Renault Italia.

«Si è trattato della 

quarantunesima edizione

degli eventi del Pio Manzù

che, sorti nel 1969 con 

il titolo “Incontri di

Verucchio”, sono divenuti

“Giornate internazionali 

di studio” nel 1974.

Una edizione per molti 

versi ‘anomala’, quella 

del 2010, rispetto alle

precedenti, perché segnata

dall’interdisciplinarietà 

dei temi. Un pout pourri

sempre efficace, capace di

attrarre decine di relatori 

e giornalisti, uomini di

Governo italiani e stranieri,

economisti, sociologi,

Premi Nobel...»



on si conosce ancora la

data dell’apertura del

Palazzo dei Congressi di

Rimini ma, nonostante i

numerosi problemi di carattere

tecnico e politico che si sono

evidenziati negli ultimi mesi,

quest’opera sarà comunque

decisiva per il futuro del siste-

ma economico provinciale, e

contribuirà a dare una spinta

notevole al turismo d’affari e

fieristico, un segmento econo-

mico che ha radici che affon-

dano nella storia del nostro

territorio, come racconta

Luciano Chicchi, oggi presi-

dente di Uni.Rimini spa, all’e-

poca direttore della Fiera di

Rimini.

Dott. Chicchi, quando si inizia
a pensare a Rimini ad un turi-
smo non esclusivamente bal-
neare?
Sul finire degli anni ’60 la

prima crisi del turismo estero

aveva fatto nascere l’esigenza

di dotare Rimini di strutture

idonee per cogliere una diver-

sa domanda turistica anche

durante la bassa stagione.

Erano gli stessi anni in cui

nasceva il padiglione fieristico

– oggi demolito per far posto

al nuovo Palazzo dei

Congressi – che avrebbe ospi-

tato a partire dal 1968 la Fiera

dell’Attrezzatura Alberghiera.

Oltre alle fiere, un’altra strada

possibile per sviluppare il set-

tore dell’accoglienza era quel-

la del turismo congressuale,

che in quegli anni si stava svi-

luppando in Italia in maniera

particolarmente vivace.

Come venne vissuto quel
periodo di trasformazione?
Fu un momento vissuto da

tutta la città, dagli amministra-

tori pubblici come dai privati,

con entusiasmo, intraprenden-

za e spirito pionieristico:

l’Azienda di Soggiorno di

Rimini e Promozione

Alberghiera iniziarono infatti

una campagna promozionale

per “Rimini Città dei

Congressi” avendo a disposi-

zione una sola sala (Palazzina

Roma) in Piazzale

Indipendenza e un cartello con

scritto “Rimini Città dei

Congressi”.

Come nacque l’idea di
costruire un palazzo dei con-
gressi a Rimini?
In questo clima fecondo, un

gruppo di generosi e coraggio-

si albergatori, guidato da

Marco Arpesella, Michele

Morganti, Aureliano e

Romano Bonini, e tanti altri,

aveva iniziato a pensare che

l’edificazione a Rimini di un

Palazzo dei Congressi potesse

essere l’occasione per acquisi-

re un’importante fetta di turi-

smo congressuale nei due

periodi più critici della stagio-

ne: marzo-maggio e settem-

bre-ottobre. All’interno di

Promozione Alberghiera nac-

que, per iniziativa di Nicola

Sanese, una sezione che cura-

va l’organizzazione delle atti-

vità congressuali. 

Questo gruppo di albergatori
ipotizzò anche una possibile
collaborazione fra pubblico e
privato per dare vita ad una

struttura congressuale. 
Si trattava di un assetto socie-

tario che era una novità asso-

luta per quei tempi. Come si

legge nello “Statuto della

società Finanziaria Congressi

di Rimini società per azioni”,

infatti, la società era promossa

dall’Azienda Autonoma di

soggiorno di Rimini, dalla

Camera di commercio di Forlì,

dalla Provincia di Forlì,

dall’Ente Provinciale per il

Turismo di Rimini, dal

Comune di Rimini, dall’URA

– Unione Albergatori

Riminesi. La società aveva per

oggetto “l’acquisto, la vendita,

la permuta […] di beni immo-

bili […] al fine della costru-

zione del Palazzo dei

Congressi di Rimini e cioè alla

progettazione, costruzione ed

attrezzatura degli Immobili

che saranno destinati a sede di

detto Palazzo dei Congressi”.

La gestione era affidata

all’URA che, in caso di ineffi-

cienza dimostrata “in funzione

di un mancato apporto sostan-

ziale di congressi e di presen-

ze sulla Riviera Adriatica”,

sarebbe stata soppiantata nella

gestione dalla Società

Finanziaria Congressi di

Rimini. 

A Rimini non esisteva una
struttura idonea per l’attività
congressuale: dove si localiz-
zò in quel periodo?
Nella seconda metà degli anni

’70 si iniziò a pensare che i

padiglioni fieristici esistenti,

semplici, ‘spartani’ e pertanto

molto versatili, potessero ospi-

tare anche attività congressua-

le. Due furono gli eventi che

rafforzarono questa tesi, con-

solidando la struttura organiz-

zativa che si stava impegnando

sul fronte di questa nuova

domanda turistica: i congressi

sindacali e la convention della

IMCO, una ditta che vendeva
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«Solo dalla capacità di innovazioni profonde,

radicali e, per certi versi, sconvolgenti,

può nascere una nuova stagione di sviluppo 

economico, sociale e culturale per la nostra città»

Il nuovo Palacongressi
e il parco circostante (CBRR

archive/Paritani).



porta a porta particolari attrez-

zature per cucina, che riunì a

Rimini circa 3000 venditori da

tutta Italia. 

Come foste capaci di vincere
questa sfida?
Questa convention stimolò la

capacità organizzativa sia

della Fiera, che doveva ospi-

tarla nei suoi padiglioni, sia di

Promozione Alberghiera.

L’evento infatti si sviluppava

in tre momenti particolarmen-

te significativi: un convegno

con sala allestita per tremila

persone, uno show offerto ai

partecipanti, una cena di gala.

Organizzare una tavola da

pranzo per tremila persone

non fu facile: basti pensare

che, per fare i tavoli, furono

utilizzati addirittura i pannelli

divisori che servivano per le

manifestazioni fieristiche! Ma

nonostante le numerose diffi-

coltà, Francesco Tosi con tutti

gli amici che diedero vita poi a

Summertrade, riuscirono ad

organizzare un evento di gran-

de successo, a tal punto che la

IMCO decise di riunirsi a

Rimini per diversi anni.

Negli anni ’70 iniziarono
anche i congressi degli “Amici
di Brugg”: perchè scelsero
Rimini come destinazione?
Negli anni ’70 il dott. Mario

Merli, dentista molto cono-

sciuto a Rimini, in un ciclo di

rotazioni congressuali, propo-

se agli Amici di Brugg di

organizzare a Rimini la pro-

pria convention. Era un’im-

presa non facile trasformare

un quartiere fieristico in una

struttura idonea ad ospitare

dentisti, odontotecnici, assi-

stenti di studio in un congres-

so di tre giorni che aveva biso-

gno di sale per esporre

impianti, strumenti, materiali,

macchinari; di ambienti per le

9 sezioni di lavoro; di spazi

per realizzare sette interventi

dal vivo per l’approfondimen-

to didattico dell’utilizzo di

prodotti, strumenti, macchina-

ri e delle tecniche odontoiatri-

che. Il convegno ebbe un tale

successo che, ancora oggi, gli

Amici di Brugg si riuniscono a

Rimini per la loro convention

annuale.

Rimini si poneva sul mercato
come nuovo centro congres-
suale: in base a che cosa
orientavate le vostre scelte?
Ci confrontavamo, per esem-

pio, con realtà già consolidate

all’estero. Per capire meglio

come sviluppare un’attività

congressuale in simbiosi con

quella fieristica e garantire, fra

le altre cose, un’occupazione

più omogenea e razionale dei

posti letto, e con la voglia di

scoprire iniziative nuove, la

Fiera di Rimini inviò Mauro

Malfatti a Londra per cono-

scere da vicino il locale

Convention Bureau, nella spe-

ranza di poter realizzare un’a-

naloga organizzazione a

Rimini, come poi accadde.

Qualche tempo dopo il diretto-

re del Convention Bureau di

Londra ricambiò la cortesia e

venne a Rimini per partecipa-

re ad un congresso organizza-

to dalla Fiera. Furono questi

anni pioneristici e “artigiana-

li” nei quali si sviluppò l’atti-

vità congressuale a Rimini.

Cosa ne pensa invece del

nuovo Palazzo dei Congressi
di Rimini, al di là dei problemi
e dei ritardi e del conseguente
danno di immagine che questi
hanno significato per il nostro
territorio?
Il nuovo Palazzo dei

Congressi di Rimini è una

struttura di grande bellezza

che voglio paragonare al

Museo Guggenheim di Bilbao

(simbolo universale di ricon-

versione industriale) per la sua

capacità di essere un elemento

non solo funzionale, ma anche

di grande richiamo e eccellen-

za architettonica.

È un’opera necessaria?
Credo che Rimini abbia biso-

gno di una struttura di eccel-

lenza come questa, perché

possa diventare un simbolo e

un segno per tutto il territorio,

sia per la bellezza della strut-

tura, la praticità, l’utilità

gestionale, ma anche per la

funzionalità e l’efficienza di

una rete organizzativa che le

strutture ricettive riminesi –

alberghi, ristoranti, luoghi di

divertimento, monumenti, etc.

– possono offrire.

Dopo il Palazzo dei Congressi,
quale altro ‘landmark’ vede
importante per la sua città?
In questo contesto, anche

l’Auditorium per la Musica

disegnato da Mario Botta,

potrà eventualmente comple-

tare con la sua realizzazione lo

scenario di una “Nuova

Rimini” che dobbiamo avere

coraggio, forza e volontà di

reinventare e perseguire.

Pensando che solo dalla capa-

cità di innovazioni profonde,

radicali e, per certi versi, scon-

volgenti, può nascere una

nuova stagione di sviluppo

economico, sociale e culturale

per la nostra città.
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Luciano Chicchi,
presidente di Uni.Rimini.

In alto. 
Sala Plenaria 
del nuovo 
Palacongressi (CBRR
archive/Paritani).

«Il nuovo Palazzo dei Congressi di Rimini 

è una struttura di grande bellezza 

che voglio paragonare 

al Museo Guggenheim di Bilbao 

(simbolo universale di riconversione industriale) 

per la sua capacità di essere un elemento 

non solo funzionale, ma anche di grande richiamo 

e eccellenza architettonica»

«Credo che Rimini

abbia bisogno 

di una struttura 

di eccellenza 

come questa,

perché possa diventare

un simbolo 

e un segno 

per tutto il territorio»



in libreria uno splendido

volume, Alea iacta est,
Giulio Cesare in Archivio, scrit-

to e curato dalla giovane

archeologa Cristina Ravara

Montebelli, edito da Il Ponte

Vecchio di Cesena nel settem-

bre di questo anno 2010, realiz-

zato in occasione della mostra

Alea iacta est promossa e orga-

nizzata dall’Archivio di Stato di

Rimini. Il libro è scritto dalla

stessa Ravara nella prima parte

(Il passaggio del Rubicone e
Cesare a Rimini) ed è curato

dalla stessa per le parti scritte

da Fabio Pesaresi (Sulle tracce
di Cesare), Michela Cesarini

(Artefici del Ventennio) e

Daniela Baroncini (Panzini e il
romanzo di Giulio cesare).

Il Passaggio del Rubicone,

della Ravara, investiga intorno

a La strada percorsa da
Cesare, a Quale Rubicone? e

ad altri temi e problemi riguar-

danti fra l’altro le dispute di

confine e quelle letterarie.

Numerose pagine sono dedica-

te dall’Autrice alla ricerca, nei

testi antichi (Lucano, Plutarco,

Svetonio, Appiano), della stra-

da percorsa da Giulio Cesare

per arrivare a Rimini e al fiume

Rubicone, oggetto, questo, di

dispute secolari intorno alla

individuazione del corso d’ac-

qua che oggi porta quel nome

celebre. La disputa verte  sulla

questione se si trattasse del

Fiumicino di Savignano, oppu-

re del Pisciatello di Cesena o,

ancora, dell’Uso, fiume di

Rimini (con foce a Bellaria).

Un tribunale sentenziò in que-

st’ultimo senso, ma la polemica

non si sopì e finalmente

(nodum non solvo, seco) Benito

Mussolini, nel 1934, stabilì che

Savignano di Romagna mutas-

se il nome in Savignano sul

Rubicone, secondo l’istanza del

comune di Savignano e gli

auspici della Rubiconia

Accademia dei Filopatridi. Il

primo nome del Rubicone fu

dunque Fiumicino, corso d’ac-

qua che scorre sotto il ponte

romano di Savignano. La

Ravara conclude il capitolo con

una Bibliografia ragionata della

questione rubiconiana, con la

citazione di quanto fu scritto in

merito nei secoli XVII, XVIII e

XIX.

Prosegue l’Autrice con la rico-

struzione della sosta di Cesare a

Rimini, nella piazza (in Foro)

che portò a lungo il suo nome,

sostituito poi da quello di tre

Martiri. Su questa piazza fu

collocato nel 1555 un “monu-

mento povero e disadorno, ma

insigne per la sua importanza”

(parole di Luigi Tonini), detto

suggestum con un’iscrizione a

ricordo del fatto che Cesare,

Rubicone superato, …commili-
tones suos … adlocutus, insom-

ma arringò i militi della XIII

legione, esortandoli a marciare

su Roma con lui, per lui e per la

Repubblica, contro l’aristocra-

zia senatoriale che si era affida-

ta alle armi di Cneo Pompeo.

Così si iniziava la guerra civile.

La Ravara dedica poi molte e

dottissime pagine a quell’even-

to, e alla vicenda della statua

bronzea donata da Mussolini

alla nostra città e poi tolta dal

luogo dove era stata collocata e

infine rimessa sulla piazza, in

un angolo, davanti a una banca,

come un vigilante, seminasco-

sto da un’edicola di giornali

(osservazione mia).

La documentazione, letteraria e

cronachistica di questi avveni-

menti è ricchissima di notizie e

di dotti riferimenti, recanti l’e-

vocazione di italiani illustri,

come Luigi Pasquini,

Gioacchino Volpe, Pericle

Ducati e con il doveroso tributo

al grande pittore e letterato

nostro, Luigi Pasquini che curò

fra l’altro il fascicolo Rimini e
Giulio Cesare, ora introvabile,

edito dal Comune e stampato

da Garattoni il 10 settembre

1933, in occasione della solen-

ne inaugurazione della statua.

Aggiungere altro all’opera

della Ravara sarebbe per me

atto di presunzione, volendo

queste righe rappresentare le

impressioni di un lettore e non

una recensione, che deve essere

riservata agli eruditi e comun-

que agli esperti. Troppa, infatti,

è la mole e la qualità della

materia della quale è nutrito il

lavoro di Cristina Ravara. 

Fabio Pesaresi (Sulle tracce di
Cesare: itinerari del Grand

Tour tra Rimini e il Rubicone)

conduce per mano il lettore

lungo il viaggio che “giovani

aristocratici e ricchi borghesi

intraprendevano per completare

la propria educazione”. Nella

discesa verso il meridione,

verso la classicità, i viaggiatori

attraversavano annoiati “l’enor-

me distesa della pianura padana

… a volte pericolosa e imprati-

cabile … fra i soprusi dei vettu-

rini, la sporcizia dei luoghi, le

angherie degli osti e dei locan-

dieri”. Ma finalmente approda-

vano al Rubicone e poi a

Rimini, dove il suggestum por-

geva la prova tangibile d’esser

pervenuti alla soglia dell’Italia

classica, accolti dalla memoria

di Cesare, che, secondo il tede-

sco Johann Seume fu “l’uomo

più venerabile della terra” (opi-

nione che non tutti i letterati

viaggiatori ricordati da Pesaresi

nel suo saggio condividevano).

Segue Michela Cesarini che ci

presenta gli Artefici del
Ventennio, volti noti e meno
noti delle arti a Rimini tra gli
anni Venti e Trenta del
Novecento.

Qui dove compaiono Gaspare

Rastelli, Giuseppe Maioli,

Ercole Drei, Filogenio Fabbri,

Dante Montanari, Luigi

Pasquini, Paolo Paolucci,

Giuseppe Focchi, Guido

Montanari e Giuseppe Tonini,

alla cui “alacre attività” si

dovette l’“imponente cerimo-

nia” del 10 settembre 1933 di

inaugurazione del monumento

in Piazza Giulio Cesare. La
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Il trasporto 
del plinto cinquecentesco 
e del suggestum (BGRn,

Archivio fotografico, cl666).



Cesarini rievoca inoltre il

restauro della Torre

dell’Orologio, nella stessa piaz-

za, e illustra l’opera grafica di

Luigi Pasquini dedicata a

Giulio Cesare.

Daniela Baroncini ricorda con

una lunga recensione Legione
Decima, il romanzo che

Alfredo Panzini pubblicò con

Mondadori nel 1934, osservan-

do che in esso “alla celebrazio-

ne magniloquente si sostituisce

un processo di desublimazione

del classico che lo conduce a

una dimensione consueta, di

semplicità quasi fanciullesca”.

E questa, aggiungerei, è la vena

più autentica dell’arte di

Panzini. “Si avverte qui - scrive

la Barboncini - l’attrazione di

un Cesare divino e insieme

umano, enigmatico e tormenta-

to, che Panzini indaga attraver-

so i ritratti, quasi a volerne

cogliere l’anima, l’essenza

nascosta”.

Questo è il libro, nei saggi dei

suoi Autori, ai quali si aggiun-

gono documenti, memorie di

viaggio riprodotte nella lingua

originale dei loro autori e foto-

grafie, numerose, belle e

importanti, della città, delle

persone, della statua di Giulio

Cesare, del suggestum e di

tanto altro. Una gradevole e

importante lettura, insomma,

un’opera che reclama il suo

posto nella biblioteca di ogni

riminese.

no entra in libreria per la

consueta esplorazione e

lo sguardo, guidato da qualche

inconscio impulso interiore,

gli cade su un libretto dalla

copertina candida, animata da

una minuscola riproduzione di

un olio di Gianmaria Leone

Ricciotti raffigurante il Ponte

di Tiberio, che l’editore 

Panozzo ha voluto collocare

sotto il titolo. Autore, Lucio

Buzzoni. Ma è appunto il tito-

lo a destare un brivido di inti-

mo smarrimento, prossimo

alla vertigine. “La vita quan-

tunque. Racconti”. Questo è il

titolo. Misterioso. E anche

intrigante. 

Quel “quantunque”, accostato

alla “vita” scombina tutto. Se

la scritta fosse stata “La vita.

Racconti” il candidato lettore

si sarebbe orientato verso una

spiegazione, come: i racconti

di una vita. Riconosco però

che sarebbe scivolato sul ver-

sante della banalità. Il pericolo

sarebbe stato tanto più incom-

bente in quanto nella bandella

alcune righe danno conto del-

l’identità dell’Autore, e si

apprende che è un medico, a

riposo da dieci anni. Di qui il

sospetto di un’opera autobio-

grafica: le memorie di un

medico.

Ma non è così. Ho il privilegio

d’essere un vecchio amico di

Lucio Buzzoni, giovanotto

ottantenne che incontro soven-

te nella Piazzetta Gregorio da

Rimini, meglio nota come

Piazzetta delle Poveracce. In

un piccolo spazio pubblico c’è

la vecchia e amata libreria,

dove il titolare e la sua avve-

nente collaboratrice sono

pronti, come i librai d’una

volta, a informarti sull’autore,

sull’editore e, se si accorgono

che gradisci, anche sulla qua-

lità del libro, esprimendo one-

stamente una valutazione

anche se negativa e così cor-

rendo il rischio di non vender-

lo. C’è poi il forno, proprio nel

locale dove nella metà del

secolo scorso, era l’Osteria

Forza e Coraggio, nella quale

si mangiavano squisite pove-

racce, quelle che, accanto alla

porta d’ingresso, numerose

mogli di pescatori vendevano

agli affezionati clienti. Sulla

parete esterna di quell’edificio

c’è la lapide che ricorda il sog-

giorno di Giovanni Pascoli,

ma i bene informati dicono

che la notizia è priva di fonda-

mento. C’è il caffè, con tavoli-

ni fin davanti alla libreria,

dove siedono l’antiquario, l’e-

ditore, il professore, la for-

naia, l’edicolante a riposo e, il

mattino, numerose mamme

che prendono il caffè, fanno

due chiacchiere e lasciano cor-

rere i bambini senza pericolo

che vengano arrotati da un’au-

tomobile o da una motociclet-

ta. Un luogo, insomma, deli-

zioso.

Tornando all’Autore, il mio

amico Lucio Buzzoni mi ha

più volte confidato che i suoi

racconti non sono affatto auto-

biografici e che anzi si è sfor-

zato di sfuggire alla tentazio-

ne, che ogni medico a riposo

ha di raccontare la sua vita a

una platea di concittadini del

tutto disinteressati, salvo, s’in-

tende, i grandi medici o i

medici con il dono della scrit-

tura. Buzzoni il dono della

scrittura lo ha, ma ne fa un uso

lontano dalla tentazione auto-

biografica. “A cinquant’anni -

scrive con vena di cospicuo

prosatore -, ero preoccupato, a

sessanta angustiato e a settan-

ta disperato. Va meglio adesso

che sto per arrivare agli ottan-

ta e sono qui a cercare di capi-

re come sono andate le cose …

metto insieme ricordi ricorda-

ti, favoleggiati, desiderati e

sognati e mi faccio una specie

di marmellata … Avevo quasi

settant’anni quando ho comin-

ciato a fare lo scrittore e i

risultati sono tutti qui. L’utilità

terapeutica è stata nulla, per il

resto mi affido al lettore”.

Forse il concetto misterioso

della “vita quantunque” trova

qualche approssimazione ese-

getica nei favoleggiamenti e

nei sogni dell’Autore.

Mah. Vale comunque la pena

di leggere la sua prosa leviga-

ta, semplice e disincantata, e

tentare di sollevare il velame.

Perché “quantunque”? A me

Lucio non lo ha mai detto,

neppure bevendo il caffè nella

Piazzetta delle Poveracce.
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Cippo e suggestum fra le
donne del mercato in una foto

del fondo Pasquini (BGRn,
Archivio fotografico, flpf-200).

«Avevo quasi 

settant’anni quando 

ho cominciato a fare 

lo scrittore e i risultati

sono tutti qui. 

L’utilità terapeutica 

è stata nulla,

per il resto 

mi affido al lettore»





n congresso, quello 111°,

Nazionale della Società

Italiana di Chirurgia per ridare

fiducia, se mai ce ne fosse

bisogno, o per dibattere e

riflettere anche sulle difficoltà

che questa classe di professio-

nisti deve affrontare attual-

mente. Esempio la visione

miope della opinione pubbli-

ca, spesso sollecitata da certi

media legati all’onda del

“mostro in prima pagina” che,

quando qualcosa non va per il

verso giusto in sala operatoria

deve essere sempre colpa del

chirurgo. O la poca voglia dei

giovani d’oggi, e questo è una

triste realtà, d’impegnarsi in

una carriere lunga, difficile,

carica di responsabilità e che

lascia poco tempo libero. E

ancora la tecnologia e l’elet-

tronica moderna che permetto-

no, e promettono, sempre

migliore operatività ma che,

senza la capacità degli addetti,

tutti gli addetti, senza la voglia

di riuscire e, soprattutto, senza

la passione per questo lavoro,

rimangono solo un mucchio di

fili, schede, microcip e buone

idee inutili perché “è sempre

l’uomo che fa, alla fine, la dif-

ferenza”.

Ecco, dunque, dedicato a que-

sta “categoria bistrattata”, ma

personalmente non lo credo

proprio, un volume pubblicato

da Guaraldi, “Ars medica: i

ferri del mestiere”, curato da

Stefano De Carolis che ne è

anche uno degli autori insieme

a Jacopo Ortalli, Enrico De

Antoni, Gennaro Rispoli,

Ralph Jackson e Valentina

Gazzaniga. Un volume che,

ancora una volta, ripercorre la

storia della Domus del

Chirurgo di Rimini e, in que-

sto caso, allaccia un sottile ma

resistente “fil rouge”, naturale

e indissolubile, lungo 1750

anni, tra il, forse ellenico, dot-

tor Eutyches, medico, con

ogni probabilità, militare che

sceglie Rimini per esercitare

nella sua “taberna medica

domestica” (o forse anche pic-

colo valetudinarium) durante

il regno di Gallieno, e la cate-

goria dei Chirurghi qui riuniti

a Congresso.

Sulla Domus è già stato scritto

tutto, ipotizzato tutto ma man-

cava ancora una analisi tecni-

co professionale degli stru-

menti e delle competenze del

dottor Eutyches. E De Carolis

in primis (e gli altri autori non

da meno) fornisce una siste-

matica analisi e dettagliata

descrizione degli attrezzi e del

loro uso citandone l’impiego

come avveniva e secondo i

casi ed elogiando l’abilità

medica antica che, tra l’altro,

oggi fa rabbrividire (vedi l’a-

sportazione dei calcoli renali o

delle tonsille…) ma che, in

fondo, doveva funzionare….

Dai sei capitoli dei nostri auto-

ri emerge la figura di un matu-

ro medico chirurgo di origine

ellenica, seguace di Epicuro

che conserva con cura i suoi

ferri del mestiere, i suoi far-

maci e che chissà dopo quanto

pellegrinare nell’impero e

dopo quante battaglie arriva a

Rimini forse considerata città

non piccola e non grande,

romana ma aperta ai forestieri

ed eterogenea quanto basta,

luogo ideale per “invecchiare”

senza annoiarsi troppo. Siamo

nel 260 d.C.: l’Impero

Romano d’Occidente cadrà

nel 476 d.C., e, forse, ormai i

giochi sono fatti ed è solo que-

stione di tempo. Eutyches

prende casa, ristrutturandola,

in una domus non troppo gran-

de, attigua alle mura sul lato

mare non lontano dal ponte. Il

dottore è una persona di cultu-

ra, non nobile ma benestante;

ha gusto, ama il bello e cerca

di attorniarsi di cose pregevo-

li, forse ricordi dei luoghi ove

è vissuto e di cui è originario.

La sua professione lo qualifi-

ca, perciò si è conquistato con-

siderazione e spazio qui a

Rimini grazie alle sue abilità

mediche ma non vive nel

cuore della città. La sua casa è

raffinata, i suoi ferri del

mestiere sono il meglio che i

tempi concedono come pure

dicasi per i medicamenti. Il

dottor Eutyches è, senza dub-

bio, una persona amata dai

suoi clienti e non, è perfetta-

mente inserito nel contesto

imperiale romano anche se

non ha mai dimenticato le sue

origini forse orientali. Unica

ombra, se così si può dire, la

mancanza tra i suoi ferri di

attrezzi specifici per bambini e

donne e anche nella sua casa

manca una presenza femmini-

le o infantile. Forse il dottore

era un “singol” senza fami-

glia; forse non aveva avuto

tempo per crearsi una famiglia

perché il suo lavoro lo aveva

impegnato troppo e lo portava

sovente a cambiare luogo. E,

forse, per questo ha deciso di

venire a Rimini dove ha trova-

to, forse, una fine violenta. E

Rimini, ancora una volta, deve

dire grazie a un forestiero di

1750 anni fa se oggi può van-

tare di avere un tesoro archeo-

logico unico nel suo genere al

mondo.
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U «Forse il dottore 

era un “singol”

senza famiglia; 

forse non aveva avuto

tempo per crearsi una

famiglia perché il suo

lavoro lo aveva 

impegnato troppo 

e lo portava sovente 

a cambiare luogo. 

E, forse, per questo 

ha deciso di venire 

a Rimini 

dove ha trovato, forse,

una fine violenta»

Fascino, seduzione 
e divertimento. 
Da Alessandro Catrani,
autore di “Anni 20 che
passione...”, un delizioso
affresco per immagini 
(per lo più inedite) 
della vita mondana 
e balneare a Rimini 
fra le due guerre. 
Un inno alla Rimini Déco
(1919-1939) 
e ai suoi protagonisti...



risaputo che nei piccoli

centri e nelle città di pro-

vincia la qualità della vita è

decisamente migliore rispetto

a quella delle metropoli, in

primo luogo per quanto attiene

alle relazioni interpersonali: ci

si conosce un po’ tutti e ci si

ritrova spesso assieme per la

condivisione di interessi

comuni con particolare riferi-

mento a quelli artistici e cultu-

rali. A questo proposito la

musica sia per coloro che la

praticano anche in termini

amatoriali, sia per coloro che

si dilettano semplicemente di

ascoltarla, assume un ruolo

assolutamente prioritario: l’i-

stituzione di bande musicali,

di corali, di ensemble cameri-

stici, ma anche di gruppi di

ascolto costituisce un esempio

significativo del grande potere

aggregante dell’arte dei suoni. 

La città di Savignano sul

Rubicone, si segnala a questo

proposito per la vivacità di ini-

ziative di cultura musicale

(principalmente l’Associazione

“Amici del teatro” e “I musici

della città”), iniziative che

affondano le loro radici in anti-

chissime, peculiari tradizioni.

Oltre 2 secoli fa, infatti e preci-

samente nel 1801, vi fu fondata

a Palazzo Borghesi

l’Accademia dei Filopatridi che

ancora oggi con successo conti-

nua la sua meritoria funzione.

Moltissimi sono i personaggi

illustri che nelle epoche trascor-

se furono insigniti del titolo di

Accademici dei Filopatridi: tra

questi Monti e D’Azeglio,

Byron e Chateaubriand, Murat

e Mommsen, Bodoni e Rossini,

Carducci e Pascoli. Su interes-

samento della stessa

“Simpemenia Rubiconia”,

secondo la denominazione ori-

ginaria dell’Accademia, venne

anche inaugurato nel 1803 il

nuovo Teatro del Rubicone che

per tutto l’Ottocento fu il luogo

delle maggiori celebrazioni

accademiche e civili con ora-

zioni solenni tenute da illustri

intellettuali. Ubicato nel palaz-

zo comunale in corrispondenza

dei locali ora occupati da alcuni

uffici e purtroppo perduto non

solo a causa dei danni della

seconda guerra mondiale ma

anche dall’indifferenza verso la

sua conservazione, il Teatro del

Rubicone nel quale vennero

ospitate le migliori compagnie

della musica lirica e delle prosa,

era stato opera di vari artefici

romagnoli. In particolare al pit-

tore e scenografo savignanese

Antonio Mosconi, va il merito

della realizzazione del grande

sipario raffigurante Cesare a

cavallo che attraversa il

Rubicone sormontato dall’aqui-

la imperiale come nei versi dan-

teschi che descrivono l’episo-

dio.

Non fu dunque campato in aria

né casuale il proposito di alcuni

appassionati di musica lirica

savignanesi che nell’autunno

del 1978, su impulso del biblio-

tecario comunale Edgardo

Cantone, dettero vita al primo

nucleo dell’Associazione

“Amici della musica”.

Inizialmente aggregata al circo-

lo “Amici del teatro” di Rimini,

con l’obiettivo precipuo di

organizzazione di trasferte per i

soci per assistere alle principali

manifestazioni musicali italia-

ne, - una sorta di teatro itineran-

te in una città rimasta orfana del

suo teatro - ben presto

l’Associazione si costituì auto-

noma sotto la presidenza di

Giuseppe Buda, con Roberto

Roberti segretario.

Il sodalizio nel 1980 dopo la

scomparsa del celebre soprano
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«Per commemorarne il 30° anniversario 

della scomparsa di Lina Pagliughi,

“ultimo autentico soprano leggero 

di scuola italiana 

della prima metà del XX secolo”

gli “Amici del teatro” in collaborazione 

con l’assessorato alla cultura del Comune,

con “I musici della città”

e l’Istituzione Cultura Savignano 

hanno organizzato nello scorso mese 

di ottobre nella chiesa del Suffragio un concerto

dell’Ensemble strumentale del Conservatorio 

Frescobaldi di Ferrara con il soprano 

Francesca Lombardi Mazzulli»

Due immagini di Lina Pagliughi
appartenenti alla collezione 

di Achille Galassi.
Sopra. Concerto dell’orchestra

de “I Musici della città”.



Lina Pagliughi, dalla fine degli

anni  ‘60 stabilmente residente a

Gatteo e particolarmente vicina

affettivamente e artisticamente

alla città di Savignano -, memo-

rabile un suo concerto nella sala

Allende nell’aprile 1962 orga-

nizzato a cura di Giuseppe Buda

e Orio Lucchi - ha assunto la

denominazione di “Amici della

musica Lina Pagliughi”. Nel

1985 l’Associazione ha realiz-

zato in proprio un CD della

Pagliughi ricavando i materiali

dagli archivi della RAI. Agli

inizi degli anni ‘90 a seguito di

modifiche statutarie, la denomi-

nazione dell’Associazione è

divenuta quella attuale di

“Amici del teatro Lina

Pagliughi”. Così dal 2003 nella

biblioteca di Palazzo Vendemini

è stata istituita grazie anche agli

accordi con i suoi eredi, “La

stanza dei ricordi” un  museo

dedicato al soprano. Gestito

dagli Amici del teatro, il museo

nel quale si possono ammirare i

costumi di scena appartenuti alla

celebre cantante e indossati

quando interpretò famose opere

come Rigoletto, Lucia di

Lammermoor, il Barbiere di

Siviglia, la Sonnambula, in sette

anni ha registrato oltre 5000

visitatori da ogni parte d’Italia e

del mondo. Nel museo sono

anche esposte cartoline, scritti,

fotografie, libretti d’opera, auto-

grafi di rinomati musicisti e di

artisti di canto, dischi, recensio-

ni di giornali: in tutto circa 5000

pezzi. Ma quello che è più

straordinario è che nella “Stanza

dei ricordi” si può ascoltare la

voce di quella che fu definita

“l’ultimo autentico soprano leg-

gero di scuola italiana della

prima metà del XX secolo”

nella sua esibizione pubblica

dell’8 febbraio 1980, pochi mesi

antecedenti alla sua scomparsa,

presso gli studi di TeleRubicone

a Savignano. Dal 2004 inoltre,

con cadenza annuale,

l’Associazione ricorda la data di

nascita del soprano, il 27 mag-

gio, dedicandole un concerto in

quello che viene definito il

“Pagliughi day”. Per comme-

morarne il 30° anniversario

della scomparsa, gli Amici del

teatro in collaborazione con

l’assessorato alla cultura del

Comune, con “I musici della

città” e l’Istituzione Cultura

Savignano hanno organizzato

nello scorso mese di ottobre

nella chiesa del Suffragio un

concerto dell’Ensemble stru-

mentale del Conservatorio

Frescobaldi di Ferrara con il

soprano Francesca Lombardi

Mazzulli.

Per tornare all’Associazione,

occorre ricordare che dopo una

fase iniziale egemonizzata dalla

musica lirica con oltre 150 soci

prevalentemente melomani, gli

interessi si sono progressiva-

mente estesi all’ascolto della

musica sinfonica e cameristica e

al teatro di prosa, raggiungendo

il picco delle adesioni con ben

250 iscritti. Questo grazie anche

all’iniziativa del savignanese

Roberto Roberti, l’attuale presi-

dente, grandissimo cultore di

musica, autentico trascinatore e

coordinatore del gruppo, che si è

fin dagli inizi avvalso del contri-

buto prezioso di Achille Galassi,

illustre musicista e studioso

anch’egli savignanese. Da sem-

pre impegnato nella sua intelli-

gente e appassionata attività di

promozione e nell’organizzazio-

ne di trasferte per le fruizione di

spettacoli teatrali dal vivo,

Roberti è dotato di una prodigio-

sa memoria che gli consente,

non senza riviverne le emozioni,

di menzionare con toni intensi

nel fervore, i cantanti, i direttori

d’orchestra, i registi, le orche-

stre, i solisti, i maestri del coro,

gli attori teatrali e di saperli

associare di volta in volta al tito-

lo, alla recita, al teatro, ai conte-

sti temporali e logistici, agli

indici di gradimento raggiunti.

Delle oltre 1200 uscite per spet-

tacoli di lirica, di prosa e concer-

ti  per un totale di qualcosa come

di 60.000 persone portate a tea-

tro, Roberti è in grado di citare

assieme ai grandi personaggi

ascoltati dal vivo - quali, solo per

riportarne alcuni, Luciano

Pavarotti, Marilyn Horne, Boris

Cristoff, Samuel Ramey, Renato

Bruson, Ghena Dimitrova,

Mirella Freni, Ruggero

Raimondi, Placido Domingo,
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«L’Associazione, dopo una fase iniziale 

egemonizzata dalla musica lirica,

ha esteso i propri interessi all’ascolto 

della musica sinfonica e cameristica 

e al teatro di prosa, raggiungendo il picco 

delle adesioni con ben 250 iscritti. 

Questo grazie anche all’iniziativa del savignanese

Roberto Roberti, l’attuale presidente,

grandissimo cultore di musica,

autentico trascinatore e coordinatore del gruppo,

che si è fin dagli inizi avvalso del contributo 

prezioso di Achille Galassi, illustre musicista 

e studioso anch’egli savignanese»

Concerto del complesso 
rinascimentale 

del Conservatorio 
Frescobaldi.

Concerto nell’ambito 
della Sagra Malatestiana 2009

(con Silvia Rambaldi 
e Daniele Salvatore).



José Carreras, Lucia Valentini

Terrani, Anna Caterina

Antonacci, Rajna Kabajwanska,

Cesare Siepi, Rolando Panerai,

Ferruccio Tagliavini, Piero

Cappuccilli, Cecilia Gasdia,

Virginia Zeani, Rita Orlandi

Malaspina, Katia Ricciarelli,

Anne Sophie Mutter, Ivo

Pogorelich, Alexis

Weissemberg, Henry Szering,

Nicola Martinucci, Nicola Rossi

Lemeni, Elena Obraztsova, ,

Aldo Protti, Cesare Siepi,

Cristina Deutekon, Alfredo

Kraus, June Anderson, Cecilia

Bartoli, Claudio Abbado,

Riccardo Muti, Vladimir

Delman, Riccardo Chailly, John

Eliot Gardiner, Carlo Maria

Giulini, Franco Zeffirelli, Luca

Ronconi, Maurizio Scaparro,

Pier :Luigi Pizzi, Ken Russell,

Vittorio Gassman, Paolo

Stoppa, Gastone Moschin -, i

teatri Pergolesi di Jesi e la Rocca

Brancaleone di Ravenna (i primi

in ordine cronologico) il

Comunale di Bologna, il Regio

di Parma, La Fenice di Venezia,

l’ Arena di Verona, il San Carlo

di Napoli, lo Sferisterio di

Macerata, il Comunale di

Firenze, il Teatro alla Scala di

Milano, il “Valli” di Reggio

Emilia, il Comunale di Modena,

il Comunale di Ferrara,

l’Alighieri di Ravenna, lo

Sperimentale di Spoleto, il

Bonci di Cesena, il Rossini

Opera Festival di Pesaro, il

Ravenna Festival, la Sagra musi-

cale malatestiana a Rimini e

all’estero i teatri di Madrid, di

Londra, di Amburgo, di Berlino,

con i Solisti Aquilani. Dal 1982

al 1987 l’Associazione ha inol-

tre promosso i lavori di restauro

e la successiva rassegna di inau-

gurazione dell’organo storico

(1766) Nacchini-Dacci della

chiesa del Suffragio; il concerto

inaugurale del 17 ottobre 1987

è stato tenuto da Luigi

Ferdinando Tagliavini. In

seguito famosi organisti quali

Liuwe Tamminga, Maria

Grazia Filippi, Matteo Messori,

Dick Barten, Mauro Ferrante

con Andrea Lucchi alla tromba,

si sono esibiti con grande suc-

cesso. Da segnalare che l’olan-

dese Dick Barten dopo averlo

provato nel 1998, si è letteral-

mente innamorato dell’organo,

al punto tale che da allora viene

regolarmente in Italia ogni anno

per poterlo suonare, interessan-

dosi altresì della buona conser-

vazione dello strumento. Ciò

considerato, Elena Battistini,

sindaco della città di Savignano

sul Rubicone, gli ha conferito

recentemente la cittadinanza

onoraria. 

Significativo inoltre il fatto

che la Sagra Musicale

Malatestiana nelle sue  ultime

tre edizioni abbia decentrato

una sezione di musica antica

proprio a Savignano.

Nella città attraversata dal

Rubicone, dal 1995 è anche pre-

sente l’Associazione culturale “I

musici della città”. L’idea inizia-

le, scaturita dalla volontà di

favorire l’aggregazione dei

musicisti savignanesi, è stata

quella di riunirli per realizzare

un concerto. Successivamente,

considerati il buon esito dell’e-

sperimento e l’entusiasmo con il

quale la città ha corrisposto, si è

costituita una piccola orchestra

d’archi composta da studenti e
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Dick Barten e il sindaco 
di Savignano Elena Battistini
alla cerimonia 
del conferimento 
della cittadinanza onoraria
all’organista olandese.

QUANDO LA MUSICA
INCONTRA LO SPIRITO

Ribel
Per una sera all’interno del Tempio Malatestiano è tornata a

risuonare la grande musica classica, grazie al concerto

“Finchè Cristo sia formato in voi!” organizzato lo scorso 10

ottobre dalla Diocesi di Rimini, in collaborazione con la

Fondazione Giuseppe Gemmani e la Fondazione Cassa di

Risparmio di Rimini, in preparazione della Festa di San

Gaudenzo. Un evento in onore del Santo Patrono che non ha

lasciato indifferenti i riminesi, accorsi a centinaia per stipar-

si, in ogni ordine di posto, anche in piedi, all’interno dell’an-

tica cattedrale voluta da Sigismondo Pandolfo Malatesta, per

assistere alla “Sinfonia concertante” per violino, viola e

orchestra in Mi bemolle maggiore (Kv 364) e alla “Missa

solemnis” per solisti, coro e orchestra in Do maggiore (Kv

337), di Wolfgang Amadeus Mozart. Uno spettacolo emozio-

nante, un momento di cultura spirituale, che ha saputo coniu-

gare la musica del compositore viennese all’elevazione reli-

giosa, all’insegna della qualità dell’esecuzione ma anche

della ‘riminesità’. Sono stati infatti l’Orchestra Sinfonica “G.

Lettimi” e la Cappella Musicale Malatestiana, diretti dal

Maestro Filippo Maria Caramazza in collaborazione con

Anastasia Gemmani; i solisti Rossana Bertolo (soprano),

Elena Modena (contralto), Marco Mustaro (tenore), Ioannis

Vassilakis (Basso); i musicisti Maurizio Sciarretta (violino) e

Aldo Zangheri (viola) ad esibirsi: tutti, chi per nascita, chi per

‘adozione’, appartenenti alla comunità riminese e rappresen-

tanti della prestigiosa tradizione musicale della nostra città,

che ha dimostrato di essere capace di sostenere, con profes-

sionalità, produzioni artistiche importanti che fanno ben spe-

rare per il futuro. Un patrimonio, insomma, da salvaguardare.

Molti anche i giovani presenti in chiesa, richiamati dalle note

di Mozart all’interno di un Tempio Malatestiano di cui la città

sembra finalmente essersi riappropriata, grazie, in questa

occasione, alla musica.

Alla serata ha partecipato anche il Vescovo di Rimini, S. E.

Monsignor Francesco Lambiasi che, di fronte ai suoi fedeli,

ha preso la parola per salutare i presenti, cogliendo l’occasio-

ne per annunciare la sua permanenza alla guida della Diocesi

di Rimini. L’applauso scrosciante che ne è seguito è stato uno

spontaneo gesto di affetto, e di ringraziamento, nei confronti

di un pastore di anime che, in pochi anni, è stato capace di

conquistare, con semplicità, l’amore e la fiducia della comu-

nità riminese.

di Parigi, di Strasburgo, di

Barcellona, di Praga, raggiunti

con operazioni specifiche di

turismo musicale attraverso le

quali gli Amici del teatro hanno

anche avuto l’opportunità di

visitare Israele, l’Egitto,

l’Andalusia.

Oltre alle trasferte,

l’Associazione che attualmente

conta 125 soci con una buona

rappresentanza di giovani,

organizza concerti nella città di

Savignano: tra questi vanno

citati agli inizi degli anni ‘80

almeno tre importanti manife-

stazioni, la prima con la Corale

Verdi di Parma con la collabo-

razione al pianoforte di

Eugenio Furlotti, in onore di

Giuseppe Verdi in occasione

dell’80° anniversario della

morte, la seconda con la presti-

giosa Cappella Accademica di

Vienna con il violinista Eduard

Melkus affiancato dal violinista

cesenate Piero Raffaelli, la

terza nella chiesa di S. Lucia

Segue a pag. 52



imona Garattoni è ancora

una bambina quando s’in-

namora del teatro dialettale.

Con impegno e curiosità segue

le orme dei fratelli e con loro,

successivamente, entra a far

parte della “Compagnia della

Speranza”. Da allora, prima di

venire alla ribalta di ogni rap-

presentazione, l’adrenalina la

invade e la voce sembra inde-

bolirsi. Tuttavia è solo l’antipa-

sto di un’emozione fortissima

che ogni volta esplode e la uni-

sce al palcoscenico. Nel corso

della sua lunga “carriera” ha

interpretato il ruolo di mamma,

azdora, donna di malaffare; tut-

tavia la parte che più di tutte

l’ha soddisfatta è stata quella

della vecchietta tremante e rim-

bambita, ma sufficientemente

lucida quando lancia qualche

anatema verso il genero nella

commedia “Chiuso per lutto”

di Bruno Gondoni. E’ semplice,

per lei, interpretare la zitella

arrabbiata e un po’ bigotta: con

naturalezza assume la posizio-

ne delle mani sul ventre, che gli

amici più intimi dicono prenda

anche in privato. La voglia di

giocare soprattutto con se stes-

sa e di non prendersi troppo sul

serio costituiscono la molla che

scatta in ogni commedia, ad

ogni replica. La più bella soddi-

sfazione è far ridere la gente

che, anche in tempi diversi rin-

nova i complimenti, a testimo-

niare una riuscita rappresenta-

zione. A suo avviso l’ “arte” di

un attore sta nella capacità di

calarsi nei diversi ruoli, aiutata

dai suggerimenti del regista e

degli stessi amici del gruppo

scenico. La Garattoni recita

con la stessa compagnia dall’e-

tà di undici anni e non riesce ad

immaginarsi al di fuori di que-

sto team. I testi più amati nella

sua attività amatoriale sono

“Agost ’58” di L. A. Mazzoni e

“E gos dla còcla” di P. Maltoni

e di G. Spagnoli: ambedue rap-

presentano un complesso di

storie e di personaggi curati in

maniera magistrale, apprezzati

dal pubblico per la ricchezza e

la singolarità delle vicende.

Simona ricorda la spettacolare

ed imprevista caduta delle

mensole dell’osteria stipate di

bicchieri e bottiglie durante il

secondo atto della commedia

“La società de fior” di G.

Lucchini. Nessuno sapeva

come fare a non lasciarsi anda-

re alle risa, ma la reazione

all’incidente è stata tale da

riuscire a salvare il testo e la

recitazione. Nella compagnia

c’è un gradevole scambio di

idee e suggerimenti, ma è

opportuno sempre ricordare

che il regista ha già la sua

visione d’insieme e spesso l’at-

teggiamento migliore è quello

dell’ascolto e dell’umiltà. Le

prove richiedono impegno, ma

offrono anche divertimento,

tanto che il sacrificio di trovar-

si la sera, dopo il lavoro, viene

piacevolmente ripagato. Il

carattere spavaldo e gli atteg-

giamenti goliardici dell’attrice

sono stati aiutati dal teatro dia-

lettale, fino a riconoscere che

far parte della “Compagnia la

Speranza”, per lei è stato tera-

peutico. Dopo l’esperienza di

questi anni le piacerebbe reci-

tare in una commedia ambien-

tata in un manicomio, con un

testo intelligente, per mettere in

luce i difetti delle persone

“sedicenti normali” tra una

risata ed una punta di riflessio-

ne. Si ritiene fortunata di aver

conosciuto Francesco

Montanari, “Bugara”, che le ha

insegnato ad interpretare, anco-

ra adolescente, una vecchia

colpita dal morbo di

Alzheimer. Era per lei affasci-

nante ascoltare i consigli,

anche se a volte non capiva il

motivo delle continue interru-

zioni. L’attuale regista

Giampaolo Gobbi è soprattutto

un amico e quindi i suoi sugge-

rimenti non sono mai “subiti”,

ma condivisi, perché ritenuto

capace di guidare l’istintiva

interpretazione degli attori.

Molto spesso legge sui giornali

che è opportuno, attraverso la

scuola, salvare il nostro idioma

prima di perderlo per sempre.

A questo proposito riferisce

che sul periodico “la Ludla”

dell’associazione “Istituto

Friedrich Schurr” di Ravenna,

Umberto Eco scrive: “... Non

vedrei male, una volta assicura-

ta a tutti i ragazzi una buona

conoscenza dell’italiano, un’o-

ra settimanale dedicata al dia-

letto locale … la cosa sarà alta-

mente educativa là dove i

ragazzi sono ancora esposti al

dialetto ...”. Al di là delle varie

considerazioni che sempre più

spesso si leggono sui quotidia-

ni, per la Garattoni è importan-

te riconoscere, nei dialetti

regionali, il singolare patrimo-

nio culturale che affonda le

radici nel vissuto corale di ogni

comunità. Nel 1993 ha vinto, a

Faenza, il premio G.A.T.E.R.

(Gruppo Amatoriale Teatro

Emiliano Romagnolo) come

migliore attrice giovane, ma il

suo sospetto è sempre stato

quello della mancanza di “con-

correnza”.
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COMPAGNIE E PERSONAGGI DELLA RIBALTA RIMINESE

SIMONA GARATTONI
Adriano Cecchini

S

«Simona nel corso della sua lunga “carriera”

ha interpretato il ruolo di mamma, azdora,

donna di malaffare; tuttavia la parte che più 

di tutte l’ha soddisfatta è stata quella 

della vecchietta tremante e rimbambita,

ma sufficientemente lucida…»

Simona Carattoni nei panni 
di Norma in “La vela” 

e, sopra, Cinzia nel giallo
della “Notte rosa”. 



di Rimini Ricama – . Rispetto all’edizione

dell’anno precedente i visitatori sono

quasi raddoppiati. Questo successo è il

giusto riconoscimento per il grande lavoro

svolto da tutte le nostre socie, maestre nel-

l’arte del ricamo e del merletto”. 

Un plauso, dunque, a tutti coloro che si

sono attivati e hanno, in diverse misure,

sponsorizzato la buona riuscita della

mostra ed, in particolare, alle signore che

si sono adoprate per l’allestimento.

Rimini Ricama in collaborazione con le

associazioni della Valmarecchia ha in

mente la pubblicazione di una “Guida”, ad

opera di Daniele Albini, che ha per scopo

la ricerca artistica e archeologica del rica-

mo della vallata.
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ne: cemento ql. 10), Cecchini Giovanni

(materiale di costruzione: cemento ql. 10),

Copioli Giuseppe (materiale di costruzio-

ne), Del Bianco Romeo (materiale di

costruzione), Metalli Francesco (materiale

di costruzione: cemento ql. 10), Migani

Nino (materiale di costruzione), Mingucci

Giuseppe (materiale di costruzione: calce

idraulica ql. 8), Montanari Luigi (materia-

le di costruzione), Morelli Ferdinando

(materiale di costruzione: cemento ql. 10),

Morri Alfredo (materiale di costruzione:

cemento ql. 10), Pari Ferdinando (materia-

le di costruzione), Piccioni Alessio (mate-

riale di costruzione), Piccioni Andrea

(materiale di costruzione), Piva Carlo

(materiale di costruzione: 5.000 mattoni),

Rinaldi Giuseppe (materiale di costruzio-

ne), Semprini Paolo (materiale di costru-

zione), Verni Giuseppe e C. (materiale di

costruzione: 1.500 mattoni)(10).

I nominativi degli oblatori, una volta ulti-

mata la “Casa”, saranno inseriti in un Albo

d’Onore, a perenne ricordo «della nobiltà

fascista» di Riccione(11). Nel prossimo

capitolo ci occuperemo dell’inaugurazione

della Casa del fascio, che avverrà il 4 ago-

sto 1929.

diplomati. Da allora “I musici della città”, il

cui validissimo direttore artistico e coordina-

tore è il già sopra citato Achille Galassi -

docente di viola al Conservatorio “G.

Frescobaldi” di Ferrara, - hanno dato vita a

concerti nella sede prediletta della chiesa del

Suffragio, accompagnando solisti importan-

ti come Stefano Montanari (violino),

Giancarlo Parodi (organo), Andrea Lucchi

(tromba), Maurizio Sciarretta (violino).

Nell’ambito dei gemellaggi internazionali “I

musici della città” si sono esibiti a Rovigno

(Croazia) e Vals les Bains (Francia).

All’interno dell’Associazione si sono anche

costituite diverse formazioni cameristiche

delle quali la più attiva è il sestetto “Modern

da pag. 50
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Alvaro Zavaglia è l’“Imprenditore Romagnolo 2010”. Il riconoscimento gli è stato

attribuito dalla “Famiglia romagnola – Associazione tra romagnoli a Roma”.

Zavaglia, presidente della Golfera, guida l’azienda di Lavezzola assieme ai suoi figli

dalla metà degli anni Novanta dopo averla rilevata dai fondatori. Nella motivazione

del premio, ricevuto il 17 novembre, si legge che l’ “Eccellenza” è stata conferita a

Zavaglia in virtù della “posizione di leadership che l’azienda Golfera ha acquisito

nel proprio settore di mercato”. Il premio ha avuto il patrocinio della Regione

Emilia Romagna e delle tre province romagnole: Rimini, Ravenna e Forlì-Cesena.
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Ensemble” (fisarmonica e quintetto d’archi)

pronto ad esibirsi anche in spettacoli all’a-

perto con un repertorio di colonne sonore e,

da alcuni anni, di brani originali di Secondo

Casadei in versione acustica secondo una

riproposta filologica. I musici della città

d’intesa con gli Amici del teatro curano

altresì, attraverso la manutenzione e il rego-

lare utilizzo dello strumento, la salvaguardia

della conservazione dell’organo Nacchini-

Dacci.

PREMIATO ALVARO ZAVAGLIA










